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Con gli accordi di Luglio ’93 i sindacati
tricolore avevano stabilito col padronato e
colgovernoche,dopolastipula dei contratti
nazionali di categoria, alla scadenza del
secondo anno si sarebbero dovuti
aggiustareisalari rispettoall’inflazionereale
delpaese; all’iniziodel contratto, chedura 4
anni per la parte normativa, infatti, si tiene
conto solo del tasso di inflazione
programmato dal governo e che questo
tassod’inflazioneprogrammatasiaaldisotto
di quello reale è noto a tutti. Questo nuovo
meccanismoè andato a sostituire la vecchia
scalamobile-meccanismochenegli anniera
stato non solo rallentato nei suoi effetti
automatici, ma abbassato e infine svuotato,
fino a farlo scomparire, e ciononostante
garantivaunaumentodel salarioautomatico
in busta paga ogni 6 mesi - ed è stato attuato
per laprimavoltaconlacategoriaeconomica
piùimportantedellaclasselavoratrice,quella
deimetalmeccanici.

Il nuovo meccanismo offre tre vantaggi
al padronato:

1)cadel’automaticoaumentodelsalario,
anche se modesto e non in grado di
recuperare l’effettivo alzo del costo della
vita, come succedeva alla scala mobile di
ieri; si innestailcaratteredellacontrattualità,
volta per volta, sulla base di un tasso di
inflazione predefinito dal governo (dunque
non a favore dei lavoratori);

2) la “verifica” biennale del tasso di
inflazione programmata dal governo
permetteva una penalità insignificante a
caricodelpadronato (il 30%dell’inflazione
programmata dal governo dopo 3 mesi, il
50%dopo6mesi),a talpuntodaincoraggiare
sistematicamente l’allungamento dei tempi
diverifica;

3) si sarebbe dovuto tener conto degli
indici economici del paese (l’aumentodella
produzione, la crescente produttività,
bilanciacommerciale,bilanciadelpagamenti,
ecc:),delledifficoltàodellabuonasalutedei
diversi settori dell’economia, ecc.

In realtà, dati i rapporti di forza fra le
classi, che vedono la classe borghese
dominante del tutto libera di attuare una
pressione sempre più pesante ed estesa nei
confrontidell’interaclasselavoratrice,edata
l’attitudine collaborazionista ormai
supercollaudata dei sindacati tricolore,
quell’accordo del Luglio ’93 non
significavaaltrocheunulteriorepassoverso
la riduzione sistematica del potere
d’acquistodel salario rispettoall’aumento
del costo della vita. Fin dalle premesse di
quell’accordo, noi comunisti rivoluzionari,
abbiamo denunciato non solo le sue
caratteristichespecifiche, ma la prospettiva
nella quale esso veniva tra le parti
concordemente inserito: la prospettiva di
aumento inesorabile della disoccupazione,
di diminuzione progressiva del potere

d’acquistodeisalari,diaumentosistematico
della produttività e delle ore di lavoro per
singolo lavoratore.

Il collaborazionismo sindacale, al
contrario, ha propagandato e osannato
quell’accordo come se fosse lo spartiacque
fra la stagione dei sacrifici violenti e
dell’abbattimento delle “garanzie” degli
istituti salariali e normativi voluto dai
cattivoni della Confindustria, e la stagione
dei sacrifici ragionevoli e mirati
salvaguardando le categorie più deboli e
“gestendo” attraverso la “concertazione”
la flessibilità del lavoro, dell’orario e della
manodopera, la riforma pensionistica e
sanitaria, il collocamento ecc. Il
collaborazionismosindacalenonpotevafare
altro, data la sua natura di strumento
pacificatoreenormalizzatoresulfrontedella
classe lavoratrice, occupata, disoccupata o
pensionata che sia. Il collaborazionismo
sindacale vive attorno al “tavolo delle
trattative” e il più lontano possibile dalla
piazza, dallemanifestazioni di strada,dagli
scioperi “selvaggi”, e ormai dalle stesse
assembleedi fabbrica. In simbiosi con tutte
le istituzioni del potere capitalistico, il
collaborazionismosindacaleècondizionato
dai “margini di manovra” che padronato e
governo gli consentono di volta in volta e
aseconda della situazionesocialeepolitica;
la sua “iniziativa” dipende costantemente
dalle esigenze e dalle iniziative dei poteri
economici e politici del capitalismo
nazionale, lesue“proposte” tendonosempre
più a far passare nella classe lavoratrice le
esigenze del capitale e della governabilità
borghesepiùchea “conciliare”gli interessi
della classe operaia con quelli della
borghesia. Rispettoal rinnovodel contratto
dei metalmeccanici, nonostante qualche
parola dura e qualche minaccia di sciopero
generale, poteva il collaborazionismo
sindacale avere un diverso atteggiamento?
No, propiro no!

La vicenda del rinnovo contrattuale del
metalmeccanici offre per l’ennesima volta
un’idea precisa di quanto il
collaborazionismo sindacale sia parte
integrante della politica operaia della
borghesia. La firma del nuovo contratto è
del 4 febbraio di quest’anno, dopo più di 7
mesi la scadenza del biennio famoso.

18-19Luglio1996:gliennesimi incontri
fra laTriplicesindacaleelaFedermeccanica
portano ad un nuovo punto che appare
bloccato.Ladifferenzafra ledue“proposte”,
in terminieconomici, èdi62.000 lirelorde: i
sindacati chiedono262.000 lirediaumento,
la Federmeccanica non intende superare le
200.000lire. Questadifferenzanonparrebbe
però particolarmente grave; e in effetti il

(Segue a pag. 2)

METALMECCANICI:
un contratto a costo zero

per i padroni
e a recupero zero

per i proletari

60 anni fa,
le giornate
di maggio

aBarcellona
Le giornate di maggio 1937 in cui si

affrontarono armi alla mano i proletari di
Barcellona, influenzati in gran parte dagli
anarchici e marginalmente dal POUM, e le
forze governative regolari (esercito, Guar-
dia Civil, milizie socialiste, staliniane e
nazionalisticatalani), viderosvolgersinella
formapiùdrammatica,quellamilitare, l’ulti-
ma fase della strategia dei repubblicani per
«tornare alla normalità»borghese e termi-
nare la guerra civile, per mezzo di un patto
concluso con il fascismo sotto la mediazio-
ne delle grandi potenze.

I borghesi repubblicani, che erano stati
incapaci di contenere il soprassalto formi-
dabiledelproletariatospagnoloe impedirne
la preda delle armi nel luglio 1936, e che
avevano visto oscurarsi la loro voglia di
collaborare con gli insorti di Franco, e con
loroisocialistieglistaliniani,chemettevano
a profitto la loro influenza nel seno della
classeoperaia e le loro relazioni internazio-
nali con gli imperialismi «democratici»e la
Russia staliniana, si erano posti l’obiettivo
di restaurare e rafforzare la macchina dan-
neggiata dello Stato borghese là dove il
fascismo non era ancora riuscito a schiac-
ciare la classe operaia.

Senza opporsi frontalmente all’ondata
proletaria, invincibile durante i primi mesi
della guerra, i borghesi democratici e i loro

(Segue a pag. 3)

La situazione sociale incerta del paese
aveva condotto la coppia Juppé-Chirac a
decidere lo scioglimento dell’Assemblea
Nazionale(ilnostroparlamento)ealanciare
una veloce campagna elettorale per
approfittare una volta ancora della tregua
elettorale edello statodi grazie chedi solito
accompagnano questi avvenimenti. Il
governo aveva all’Assemblea una
maggioranzaallevolteschiaccianteedocile
che gli permetteva di far passare senza
difficoltàalcuna tutte le leggi e lemisureche
voleva. Per coloro che credono nella
democraziaenelle istituzioni parlamentari,
ladecisionediscioglimentodell’Assemblea
Nazionale è incomprensibile - ed
effettivamente molti si sono chiesti perchè.

Questo scioglimento delle camere avrà
avutoforseilmeritodifarpercepireaiproletari
menointossicatidaipregiudizidemocratici,
che le elezioni e il Parlamento non sono che
dei meccanismi edelle istituzioni destinati a
legittimare una politica decisa nei circoli
dirigentidella classeborghese. Benché essa
dispèonga dei pieni poteri parlamentari per
governare a suo piacimento, Juppé non
arrivava tuttavia a realizzare tutte le misure
richiestedaipotentati industriali efinanziari

nazionali, e internazionali, nel timore di far
scoppiaremoti sociali. L’ondata di scioperi
dell’inverno 1995 aveva provocato un
grosso colpo di freno al suo ambizioso
programma di «riforme», di
«modernizzazione»edi«liberalizzazione»-
intendiamo: smantellamento accentuato
dello Stato assistenziale, modifiche dei
regolamenti sociali e del codice del lavoro
per adattarli alle aspirazioni apdronali, in
breve tutta una serie di attacchi alle
condizionimaterialiproletarieperaumentare
il tasso di profitto medio dell’impresa-
Francia.

La borghesia francese teme sempre le
reazioni inattesedella classeoperaia, anche
se sa perfettamente che non può temere
oggi la minaccia della rivoluzione. Ma una
gravecrisi sociali lametterebbeindifficoltà
nei confronti dei suoi partners-concorrenti
in un momento in cui, con l’avvicinarsi del
apssaggio alla moneta unica, si gioca una
partemolto importantesul suoruoloinseno
al cartello degli imperialismi europei (quel
che viene chiamata la Comunità Europea).

gabinetto Pompidou, nel 1968, aveva
negoziato segretamente con il PCF la
strategiaperfermaregli scioperieperuscire
dalla crisi. Non a caso il tema centrale della
sua campagna presidenziale era stato la
ricucitura della “rottura sociale” perevitare
il rischio di un “movimento sociale”. Ma,
poiché la rottura sociale ha continuato ad
approfondirsi, il rischio è aumentato e ha
costretto spesso il governo a tergiversare,
tentando comunque di riguadagnare un
certoconsensopopolareconil rilanciodella
xenofobia (legge Debré, voli charter per
l’espulsione forzata degli immigrati), per
quanto con risultati minimi. Alla luce di un
recupero, benché relativo, di popolarità, il
governoha puntato tutto sulloscioglimento
dell’Assemblea. Certamente sperava di
vincereleelezioniedirilanciarequindilasua
azione governativa.

Di sicuro sono state freddamente
valutateanche l’eventualità di una sconfitta
e laprospettivadiungovernoJospin.Questa
prospettiva non spaventava né gli alti
papaveri del potere né i circoli borghesi di
cui essi sono i fantocci. Ne è una riprova,
ammesso che ne occorresse una, il rialzo
della borsa al momento della nomina del

I pompieri sociali riprendono servizio per svolgere il
lurido lavoro della borghesia

Francia
Il ritorno della sinistra parlamentare al

governo:iproletarinonotterrannonulladipiù
diquantosaprannoconquistareconlalotta

Chirac è perfettamente consapevole del
rischio, visto che, quando faceva parte del

(Segue a pag. 9)

Togliatti,ilmigliorpiccistaditutti i tempi,
dai microfoni di Radio Mosca, inizio 1943:
«Quando la guerra sarà finita,nella steppa
che si stende davanti alla grande città del
Volga cresceranno più belle le messi. Su
ogni metro di terreno un bandito tedesco
ha lasciato le sue ossa». Luciano Gruppi,
suodegnoallievo, neln.7, 1974 della rivista
«Critica Marxista»: «Si parla di tedeschi
poiché si esprime un giudizio politico,
scientificamente rigoroso: se non si può
dimenticare che è il nazismo che ha
trascinato la nazione tedesca in questa
guerra eche ne guida le azioni atroci, è pur
vero che il popolo tedesco - di buono o di
malgrado-sta fino a quel momentointorno
al nazismo, e che gli italiani hanno da
combattere non solo contro le SS o altre
formazioni naziste o fasciste, ma contro i
soldati tedeschi» (1).

La politica stalinista, applicata
rigorosamente da Togliatti e compagnia,
prevedeva l’appoggio indiscriminato al
frontedegliAlleati e il combattimentosenza
alcuno scrupolo contro l’occupante
tedesco. A fianco degli imperialismi
«occupanti» anglo-americani contro
l’imperialismo «occupante» tedesco; ogni
azione di sabotaggio e di terrorismo contro
«i tedeschi»era ammessa perchè «la guerra

Quandoilcompitodella
Resistenzapartigianadimarca
stalinistaeradidiffonderel’odio

nazionalisticocontroil«tedesco»
23 marzo 1944: la bomba dei Gap romani in Via Rasella

contro gli «odiati tedeschi»... - segue la rappresaglia nazista
con 335 civili trucidati alle Fosse Ardeatine

antifascista lo richiedeva». Il disfattismo
rivoluzionario del vecchio Lenin che
prevedeva la lotta proletaria contro ogni
fronteimperialistadellaguerraelafraterniz-
zazioneconiproletari indivisadegli eserciti
«nemici», l’internazionalismoproletariodel
vecchio Partito comunista d’Italia che
prevedeva la propaganda e la lotta dei
proletaridiqualsiasinazionalitàcontroogni
borghesiaqualsiasi fosse la sua nazionalità,
erano stati fatti a pezzi dallo stalinismo e
vennerosostituitidalbloccardismoforcaiolo
già delle vecchie socialdemocrazie. La
guerraborghesevenivacosìassuntacome
lamadre diogni possibile libertà: innome
diunantifascismodemocraticoeimpotente,
i partiti operai con il Pci in testa si disposero
al completo servizio della borghesia
nazionale - fino a ieri fascista e ora
trasformatasinellapecorellademocraticada
proteggere e salvare.

L’odio per il tedesco in quanto tale, del
tutto giustificato secondo Pajetta che
scriveva, dallecolonnedell’Unità nel 1979,
che i lavoratori italiani venivano spinti dal
Pcia spararecontroil soldatotedescoanche
se «avrebbe potuto essere un operaio,

(Segue a pag. 10)
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vero motivo che spinge il padronato a non
chiudere la trattativanonè tantoeconomico
immediato ma più generale: intende anche
attraverso la minaccia dello scontrosociale
conlacategoriadei lavoratoridell’ industria
piùimportante,premeresulgovernoaffinché
acceleri i tempi dello smatellamento dello
statoassistenzialeedelleriformedelmercato
del lavoro. D’altronde il sindacato tricolore
aveva lanciato chiari messaggi di
sottomissione alle esigenze padronali:
scontandoinanticipolarichiestaeconomica,
rendendosi disponibile a frazionarla e
scaglionarla in tempi anche lunghi (così da
evitare l’impattoimmediatoper le taschedei
padroni). E per il delicato aspetto dei fondi
per la previdenza integrativa, aspetto che
dividepadronato, sindacati egovernocome
è logico che sia dato che si tratta di gestire
svariate centinaia di miliardi, il
collaborazionismo sindacale si limitava a
ripoporre la sua idea del fondo unico
nazionale di categoria rispetto al padronato
chevuole tanti fondiquantesonoleaziende;
nel frattempo, invistadellosmantellamento
della pensione pubblica, è già stato deciso
cheil18%della liquidazionedei lavoratori è
a disposizione per attingervi da parte
padronale o statale arrivando al 100% per i
giovani assunti dal 1996.

Lo sciopero del 27 settembre ’96, come
abbiamo scritto a suo tempo (1), che nelle
parole doveva essere la risposta forte del
sindacato al blocco della trattativa da parte
imprenditoriale, in realtà per come è stato
deciso e attuato e per i contenuti che gli
sono stati dati, doveva funzionare come
armadipressionesulgovernoaffinchécerte
frazioniborghesipiùdureedesigenti fossero
convinte a pazientare più a lungo e
mettessero anch’esse al primo posto il
problemadella stabilitàpoliticadelgoverno
e della pace sociale.

Dopo lo sciopero di settembre la
trattativa non riparte; è un altro il tavoloche
conquista ilprimopiano,quellodelPattosul
lavoro,firmatodatuttiquantiecheisindacati
tricoloreconsideranocomeunbuonmotivo
per riprendere e chiudere la trattiva dei
metalmeccanici.Malaconcessionedaparte
sindacale della più grande flessibilità del
lavoro che caratterizza quel vigliacco Patto
del lavoro, a danno soprattutto dei giovani
da assumere sia per il sottosalario con cui
vengono pagati sia per la precarietà del
posto di lavoro, non mitiga l’atteggiamento
prepotente della Confindutria che, dando
manforteovviamentealla Federmeccanica,
minaccia larevisionedell’accordodiLuglio.
LaTriplicesindacalenonha altre stradeche
quelladirivolgersialgoverno-firmatariodel
famoso accordo del Luglio ’93 -; e intanto
proclamacongrandedispiacerealtre8oredi
sciopero per il 15 novembre e 4 orea livello
territoriale minacciando contempo-
raneamente lo sciopero generale di tutte le
categorieindustriali.Pizzinato-chedaleader
sindacale la carriera lo ha portato ad essere
l’ attuale sottosegretario al Ministero del
Lavoro-inunadichiarazionesirammaricava
del fatto che la Confindustria non tenesse
conto che i sindacalisti hanno chiesto un
aumento sulla base dei minimi contrattuali,
quindidiunaparteminimadellaretribuzione
deimetalmeccanici,ericordavachel’accordo
del ’93 aveva sostituito la scala mobile
attraverso la quale gli aumenti scattavano
automaticamente (ma non poteva dire,
ovviamente, che la sostituzione era a tutto
vantaggio padronale e statale); egli
ammonivagli industriali, inoltre,divalutare
bene le conseguenze del fatto di mettere in
discussioneicriteri appenadefiniti alla loro
prima applicazione pratica. La minaccia di
una crescente tensione sociale viene usata
daisindacalisti tricolorecongrandemaestria
quando difendono il loro ruolo di mediatori
fra i lavoratori e le istituzioni. L’obiettivo
padronale è evidente: in occasione della
preparazionedella leggefinanziaria1997, il
padronato ha tentato di ottenere
all’immediato più misure possibili a favore
della“liberalizzazione”delmercatodellavoro
(flessibilità, lavoro interinale, riformadelle
pensioni, condizionicontrattuali,ecc.). Il13
novembrelaFedermeccanicadichiaravauna
flessione della produzione nel bimestre
Luglio/Agosto, e in base a questa
dichiarazione abbatteva la propria
disponibilità economica per il rinnovo del
contrattoda200.000a120.000lire.Isindacati
tricolore,presi incontropiede,dimalavoglia
hanno confermato lo sciopero nazionale
della categoria con manifestazione a Roma
il22novembre.“Scendonoincampo”anche

METALMECCANICI: un contratto a costo zero
per i padroni e a recupero zero per i proletari

(da pag. 1) il Pds e Rifondazione, “a fianco dei
lavoratori”,masoloperdifendere l’accordo
del Luglio 93 che la Confindustria aveva
minacciato di rimettere in discussione. E
così un altro sciopero nazionale dei
metalmeccanici è servito a rafforzare il
“governo delle sinistre” e il suo intervento
chiesto a gran voce dal collaborazionismo
sindacale.Sul calcolodel recuperosalariale
passato i padroni hanno chiesto di scontare
la cosiddetta inflazione importata, che è
quelladeterminatadallevariazionidicambio
della lira (Ciampi è d’accordo), mentre i
sindacati tricolore dichiaravano di averne
già tenuto conto nelle richieste avanzate;
evidentemente i padroni nonsi ritenevano...
soddisfatti. Ci si avvicinava alle battute
finali della Finanziaria; la Federmeccanica
presentava le sue proposte - facendo
intendere che il contratto si sarebbe potuto
chiudere dopo la fine dell’anno o anche a
fine gennaio quando sarebbe scattata la
seconda tranche dell’indennità di “vacanza
contrattuale” (il 50% dell’inflazione
programmata) -, proposte checonsistevano
nell’offrire un aumento salariale lordo di
140.000 lire contro le 120.000 precedenti e
contro le210/230.000 chiestedai sindacati,
manellostessotemporichiedonoalgoverno
unariduzionedeicontributi,lafiscalizzazione
degli oneri sociali soprattuttoper le imprese
al Sud e altri provvedimenti a favore delle
industrie.

All’inizio del 1997 gli imprenditori del
comparto auto incassano il finanziamento
pubblico sulla rottamazione, che favorisce
soprattutto le grandi imprese e soprattutto
la casalinga FIAT, ma non condividono la
proposta di mediazionedelgovernoProdidi
chiudereil rinnovodicontrattoa200.000lire
di aumento.

Isindacati tricolore,maancheilgoverno,
si trovano ora in difficoltà. L’aggressività
dell’imprenditoria metalmeccanica
indispone le altre “parti sociali” che hanno
continuato a dimostrare, soprattutto i
sindacati,una grandissima disponibilitànel
piegarealleesigenzedeiprofitti capitalistici
il milione e settecentomila lavoratori del
settore metalmeccanico. Il collabo-
razionismo sindacale, avendo già speso la
carta della mediazione governativa
promettendo implicitamente una
conclusione positiva rispetto all’aumento
delle200.000lire,nonhamoltealtrecarteda
giocare, tanto più che ora gli operai quei
soldi li vogliono e da più parti spingono per
la lotta. Ora che le informazioni
sull’andamentodella trattativa frasindacati,
imprenditori e governo circolano di più, in
molteaziendeglioperaicomincianoacapire
che su questo rinnovo contrattuale bisogna
mettere incampola forzadella lottadatoche
la strada negoziale, e a porte chiuse, che
solitamente i sindacati percorrono non sta
portando ad alcun risultato. La triplice
sindacale, nella prospettiva di utilizzare la
pressione operaia ai fini di rafforzare il suo
specifico ruolo di mediazione e di
conciliazionefra leparti eper nonperdere la
facciadifronteai lavoratori,nonpuòesimersi
a questo punto dal proclamare alcune ore di
sciopero - 10 per l’esattezza - ma, nello
stesso tempo, accelera concitatamente il
lavorìodietro lequinte.Cimancherebbeche
loscontrotraposizionichesi staverificando
intorno al tavolo delle trattative fra
imprenditori e sindacati si trasformasse in
scontro vero, sociale, con tanto di
manifestazioni di strada, di blocchi della
produzione, di picchetti e cortei! I sindacati
tricolore aborriscono soprattutto dalla lotta
operaia fatta e portata avanti con metodi e
mezzi tipici della lotta operaia: i cortei
rumorosi, i picchetti ai cancelli, l’invasione
eilbloccodiferrovieeautostrade,gli scontri
con la polizia, le assemblee di fabbrica, i
cortei interni, la caccia ai crumiri, il blocco
delle merci, ecc., insomma con quei metodi
emezzidi lottaconiqualiglioperai riescono
effettivamente a provocare un danno ai
padroni e al loro governo. Quindi, la
“trattativa” fra sindacati e Federmeccanica
sispostaancorpiùneicorridoi,negli incontri
a tu per tu, negli accordi ufficiosi, nella
compilazione di testi a quattro, sei, otto
mani, fino a quando “le parti” decidono di
esibire al volgo una piattaforma di rinnovo
che “soddisfa tutti”. E’ necessario dire che
i sindacati tricolore hanno fatto di tutto per
mantenerelaformadellerichiestepurcalando
tutte le brache sui contenuti?

Eccone la dimostrazione. Le famose
200.000 lire di aumento rimangono scritte,
ma in realtà all’interno di un loro
scaglionamento, dell’allungamento della
duratadelcontrattoedella riparametrazione
ai livelli di paga più alti.

Il 4 febbraio si arriva alla fatidica
firma del contratto, e questi sono i punti
essenziali su cui è stata conciata la pelle dei
metalmeccanici:

1) La “una tantum” di 512.000 lire non
arrivaacoprireleoltre40oredisciopero
effettuatedailavoratori,etantomenoi6
mesidi“vacanzacontrattuale”del1996;

2) L’aumento che dovrebbe partire dal 1°
gennaio’97,riferitoal3°livello-lacategoria
piùnumerosanel settoremetalmeccanico
- equivale, al netto della tassazione
ordinaria,apocopiùdi100.000lire(148.500
lorde);

3) La durata del contratto viene allungata di
6 mesi, con scadenza dicembre ’98;

4) L’aumento di salario, pur così misero,
viene suddiviso in tre tranches;

5)Dal1°gennaio’98,1/13°dellaliquidazione
verrà sottratto dal conteggio generale per
finire in un ipotetico fondo pensione dei
lavoratori ancora da stabilire (fondo che
pare verrà definito col prossimo rinnovo
delCCNL);

6)Dal1°settembre’97 entrerà invigoreuna
nuova disciplina dell’apprendistato,
articolata su due livelli:

a) ilprimoeleveràa30mesi la suadurataper
una età compresa tra i 15 e i 20 anni
inquadrandola nella 3a categoria,

b) il secondo eleverà a 4 anni la sua durata
per coloro che hanno dai 18 anni in su,
inquadrandola nella 4a categoria.

Il rinnovo del contratto non ha
portato alcun vantaggio ai lavoratori
metalmeccanici. Il recupero sul costo della
vita e sul ritardo del rinnovo non si è avuto;
ci sonovoluteoltre40 oredi scioperoesette
mesi di trattative per ottenere nulla di più di
quanto gli imprenditori erano disposti a
concedere.Leiniziali262.000lirediaumento
- che già noncoprivano il recupero reale del
potere d’acquisto dei salari nel frattempo
perso - sono state abbattute a 200.000 lire,
perdipiù in tre miserabili tranches!: tolte le
tasse, compresa quella “per l’Europa”
inserita dall’ultimafinanziaria, considerato
lo scaglionamento in tre rate diluite su un
periodocheoltrepassa i seimesi, aconti fatti
significa un incremento a costo zero per le
aziende!

Ma questi svantaggi non sono
bastati. Dopo la firma del rinnovo, e solo
dopoquestafirma, si è saputochel’aumento
èriparametratoeriferitoacategoriedinumero
inferiore e livello retributivo più alto (5°
Confapi,6°perFedermeccanica-Intersind),
confermandola lineachedaannicaratterizza
il sindacalismo tricolore, che è quella di
difendere -quando“difende i lavoratori” - le
categorie meglio pagate, perchè
propagandino nella massa dei lavoratori la
sua politica, spingano alla concorrenza fra
proletari determinando una sempre più
marcata divisione nella classe lavoratrice.

Ilpadronato,dapartesua,hainvece
ottenuto un vantaggio in più: non solo
questorinnovonongli costeràpraticamente
nulla (i suoi profitti sono salvi!), ma sul
contratto di apprendistato - elevando l’età
dei giovani da assumere e allungando il
periodo di durata dell’apprendistato -
pagherannounsalario inferiorea lavoratori
che produrranno dopo poche settimane allo
stessolivellodegli altrioperaipiù anziani.E
aumenta, così, la concorrenza fra operaie la
divisione fra operai pagati di meno e operai
pagati di più per lo stesso lavoro!

Il padronato, dunque, ha
approfittato a piene mani del
collaborazionismo sindacale, sia sul fronte
della classe dei lavoratori, sia sul fronte del
bracciodi ferroconil governo. Esso, col suo
atteggiamento di indisponibilità nei
confrontidellerichiestesindacali iniziali,ha
obbligato i sindacati a rispondere con degli
scioperi non voluti, non preparati, non
organizzati, in definitiva inutili al fine della
pressionesul padronato econtroproducenti
sul piano dell’aggregazione di classe e
dell’utilizzo dell’arma - in questo modo
spuntata - dello sciopero. Nello stesso
tempo, il padronato ha ottenuto un rinnovo
contrattuale a costo zero, ed ha
significativamente fatto pressione sul
governo affinchè questi accelerasse i tempi
della riforma dello “stato sociale”
procedendo più speditamente
nell’abbattimento delle mille e mille
“garanzie” accumulate negli anni
dell’espansioneeconomicadaparteoperaia.
Per l’ennesima volta, i lavoratori
metalmeccanici sonostati conciati prima di
tutto dai “loro” sindacati tricolore e, per le
rifiniture finali, c’è voluto l’intervento del
governo. Il collaborazionismo antioperaio

ha funzionato alla perfezione!
Loschifochemoltissimilavoratori

provanoper il collaborazionismosindacale
è in aumento. Lo dimostrano gli stessi dati
diffusi dai sindacati sulla partecipazione al
voto del contratto firmato: un terzo dei
lavoratori ha assistitoalle assemblee tenute
dopolafirmadeiverticisindacali,nellequali
al momento del voto circa 213.000 lo
avrebbero approvato contro 126.000 no;
dunque 339.000 lavoratori su 1 milione e
mezzodi tutta la categoria; ciòsignifica che
l’approvazione è dovuta giusto dai delegati
e dai militanti più stretti del sindacato
tricolore, mentre gli altri lavoratori per la
stragrande maggioranza delusi e
demoralizzati non hanno nemmeno
partecipato alle assemblee. Un rinnovo di
contratto, questo, subito in realtà come se
fosse una legge dello Stato, discussa e
approvata al parlamento; un rinnovo di
contratto tanto lontano dalle masse
lavoratrici quanto la tassa per l’Europa.

Questa ennesima batosta che i
metameccanici hanno incassato dimostra
ancor più che le condizioni materiali di vita
e di lavoro dei proletari non saranno mai
difesedal collaborazionismosindacale, che
fa il paio con quello politico di partiti
cosiddetti di sinistra come il Pds e
Rifondazione comunista; dimostra che non
sono le contrattazioni svolte all’insegna
delle priorità dell’economia nazionale ed
aziendale, dunque dei profitti padronali, a
portare un risultato positivo a favore degli
interessi proletari. Il potere d’acquistodei
salarioperai,erosocontinuamentedalcosto
della vita - aldilà del buon andamento
dell’inflazione o della produttività -, non è
difendibileconmezzidiversidaquellidella
lotta aperta, diretta, unificante, e dura
portatadaglioperaiadesclusivadifesadei
propri interessi materiali e perciò contro
gli interessipadronali estatali. “Conciliare”
gli interessioperaiequellipadronalisignifica
solo una cosa: fare gli interessi dei più forti,
ecioè deipadroni chedalla loropartehanno
tutta l’economia, loStato, levarie istituzioni

e,nonultimo, il collaborazionismopoliticoe
sindacale. Soltanto rompendo, e in
profondità, con questo vero e proprio
accerchiamentoborghese, ilproletariato- la
classe dei produttori di una ricchezza di cui
si impossessa la minoranza borghese della
società - riuscirà a riconquistare la forza di
trattarecoi nemici di classestrappando loro
condizioni di vita e di lavoro migliorative.
Ma per rompere con la pace sociale, con
l’abitudine al compromesso e alla
rassegnazione, con l’atteggiamento
concilianteecastranteconiqualidadecenni
il collaborazionismointerclassistaavvelena
laclasseoperaia, iproletaridevonorialzare
la testa, devono tornare a lottare per se
stessi,devonoriguadagnareilterrenodello
scontrofrale classi,devonoricominciare
adosare a lottare anchese all’immediato
perderannoleprimebattaglie. L’ostacolo
maggiore alla più efficace difesa degli
interessi materiali della classe operaia è il
suo cedimento al collaborazionismo, è la
delegacheessahadatoai sindacati tricolore
e ai partiti opportunisti e falsamente operai
didifendernelecondizionidivitaedi lavoro.
Questo ostacolo va abbattuto e superato
rompendo drasticamente e definitivamente
sia con la politica della conciliazione
nazionale, sia con i mezzi e i metodi di
astensione dal lavoro e di pressione che il
collaborazionismo usa e che dipendono
sistematicamentedallacompatibilitàcongli
interessi padronali. Lo sfruttamento della
classe lavoratrice sta nello spremere dal
proletariato occupato il massimo di
produttività al minor costo possibile, e sta
nellospremerelamassadi lavoratorioccupati
a detrimento dell’intera classe proletaria,
quindideidisoccupatiattualiefuturi.Lottare
conmezzi emetodi di lotta classistaadifesa
esclusiva degli interessi materiali del
proletariato significa lottare contro lo
sfruttamento dell’intera classe operaia,
unificandola in un unico esercito del lavoro
control’esercitodelcapitale;significalottare
per la vita di oggi e per la vita dei figli,
allenando anche i nostri figli proletari a
lottare contro la società degli sfruttatori,
avidieinsaziabilivampiricapitalisti.Cihanno
storditoconlademocrazia,cihannoinebetito
con il collaborazionismo interclassista, ci
stanno succhiando il sangue.

Ilrisveglioproletariocipuòesserealla
sola condizione di rompere con il
collaborazionismoeconimetodipacifisti,
e rimettersi a lottare!

«Jetzt haben wir die Nase voll», adesso
ne abbiamo piene le scatole, gridano i
minatori della Ruhr nelle manifestazioni di
protesta contro il governo Koll per la
decisione di ridurre drasticamente i sussidi
per l’estrazione del carbone. La legge del
mercato non guarda in faccia nessuno, e
anche certi «privilegi» che in precedenza il
capitale tedesco, rinvigoritosi dopo la
seconda guerra mondiale sotto l’ombrello
della ricostruzione postbellica del paese,
aveva concesso ai propri proletari ormai
vengonointaccatidagli effettidellacrisi che
avanza. Il carbonepolacco ocineseè molto
ma molto meno caro di quello tedesco;
dunque, il futuro delle miniere di carbone
nellaregionedellaRuhredellaSaarhsegnato,
prima o poi chiuderanno. Ma prima di
chiuderle, è d’uso tagliare drasticamente
posti di lavoro esalari! «Si respira il trauma
delladegradazionesocialealleporte-scrive
La Repubblica del 10.3.97 - tra i musi neri
della Ruhr usi da decenni al welfare, a salari
alti, alla certezza di vivere un po’ meglio
anno dopo anno, e cui ora viene detto,
all’improvviso e troppo tardi, che il loro
mestiere è condannato a morte dal
progresso». La condanna a morte non la dà
inverità soloil progresso tecnologico, ma il
mercato, cioh quelle regole capitalistiche
grazie alle quali se una lavorazione viene a
costare troppo in un luogo o in un paese
rispettoadunaltro,quella lavorazioneprima
o poi viene sospesa, chiusa o trasferita; e i
proletari che vi erano legati vengono
semplicemente espulsi dalla produzione,
«messi in libertà», gettati sul lastrico,
costrettiacondizionidisopravvivenzamolto
piy dure.

La droga del democratismo, mescolata
con il welfare, con la serie di «garanzie» a
livello salariale e sindacale ottenute nei
decenni precedenti, e con la pratica della
delega al sindacato di negoziare con il
padronato e con il governo qualsiasi cosa,
hanno costituito un cocktail paralizzante
per tutti iproletari, e inparticolareper imusi
neri, i minatori del carbone che, dopo aver
datosanguesudoreelacrimepergenerazioni
aicapitalistieai loroprofitti,vengonotrattati
con il fatalismo e il cinismo tipico dei

borghesiquandosioccupanodi... animali in
via di estinzione. Proteste rigorosamente
civili, buone maniere, al massimo qualche
mucchietto di carbone che sostiene delle
croci di legno con su scritto il nome delle
miniere già chiuse: tutto assolutamente in
regola con la democrazia! Questo non fa
certamente paura nè a Koll nè ai sindacati
che hanno il compito di dirigere, e
controllare, ilmovimentodiprotestadegli85
mila minatori inGermania. Altrosarebbese
il movimento di protesta si trasformasse in
movimento di sciopero e di lotta che
utilizzassemezziemetodidellalottadiclasse,
cioh della lotta che non si pone alcun
problema di compatibilità nè con le regole
democratiche e legalitarie nè con questioni
diredditivitàomenodelleminieredicarbone;
altro sarebbe se il movimento dei minatori
sfuggisse al controllo dei sindacati
collaborazionisti e diffondesse all’interno
dellaclasseoperaia tedescaintera ilcontagio
della lotta classista, o ricevesse da altre
categorie operaie lo stimolo a rompere la
pacesocialeelemillegabbieburocratichein
cui la lotta sindacale è stata imprigionata.
Allorasì, i signoriKollecompagnia, isignori
dell’altafinanza, imagnatidell’industriae la
schiera interminabile di politicastri e
sindacalastri al servizio di Sua Maestà il
Capitale, avrebbero di che avere paura: non
disperate, gente, oggi ancora i proletari non
hanno la forza di rompere le catene con cui
li avete legati al carro della conservazione
socialeedelprofittocapitalistico;cipenserà
lacrisieconomicaesocialedicuiilcapitalismo
nonriesceafareamenoadare lorounamano
sgretolando quell’impianto mastodontico
di «garanzie sociali» che ha contribuito a
piegare laclasseoperaiadei paesi ricchialle
esigenzedelproprioimperialismonazionale,
e nello stesso tempo a separare su piani e
mondi diversi i proletari dei paesi ricchi dai
proletari dei paesi poveri.

Arriverà ilmomento, quandomenovelo
aspetterete, in cui la classe proletaria coi
suoimusi neri, conlesue tutebluecon lesue
mani callose tornerà a calpestare il terreno
della lotta di classe, aperta, decisa, senza
timoredeldiocapitaleodeldiostato;quando
meno ve lo aspetterete!

Le lotte sociali di cui parla la stampa borghese

EIMUSINERIDELLARUHRINPIAZZAGRIDANO:JETZTHABENWIRDIENASEVOLL!
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Terrorismo e comunismo
Continuiamo la pubblicazione della traduzione in italiano, curata da noi, del testo

diTrotsky«Terrorismoecomunismo».Partedelcapitolo4°è statopubblicato nel numero
precedente; qui compare la sua continuazione .

servitori socialisti e staliniani concentrano
e riorganizzano le proprie forze politiche e
militari,giungonoamilitarizzaresemprepiù
lemilizieoperaieall’internodelloStatocapi-
talista e, poco a poco, togliendo loro ogni
appoggio nelle retrovie e lo sopprimono al
fronte abbandonando così al loro destino i
reggimenti proletari che sfuggivano al loro
controllo diretto. Essi ottengono alla fine la
capitolazioneebenpresto la collaborazione
dell’anarchismo e del POUM, che hanno
l’effettivo controllo di tutta la Catalogna e
che finiscono per entrare nei governi
«antifascisti».

Mentre prosegue l’avanzata dei reggi-
menti franchisti, i repubblicani, più sicuri
della solidità delle loro forze ricostituite e
dell’impotenza rivoluzionaria
dell’anarchismo e del POUM, iniziano la
fase del disarmo delle milizie operaie
«incontrollate». A Barcellona esse si scon-
tranoconlavolontàdicoraggiosa resistenza
e decisione del proletariato che, per la se-
conda volta indieci mesi, prende learmi per
difendersi contro l’attacco del nemico di
classe, il quale questa volta si presenta
sotto la maschera ingannevole della demo-
crazia.

Il proletariato riuscì una volta di più a
resistere sulle sueposizioni nella metropoli
catalana: non fu battuto nello scontro mili-
tare. Sono stati i suoi dirigenti, anarchici e
poumisti, che lopersuaseroadabbassare le
armi in nome dell’ «unità antifascista» e
della «riconciliazione di tutte le forze ope-
raie». Una volta disarmato il proletariato, e
materialmentedisorientatoetradito, leforze
dello Stato si gettarono su di lui, dando
libero corso al cannibalismo della
controrivoluzione democratica: arresti e
massacridimigliaiadiproletaririvoluzionari,
nelle retrovie come al fronte.

Qualche mese più tardi, quando questa
fase di polizia controrivoluzionaria ebbe
fine, ilgovernodella repubblicaproporràun
nuovo accordo di pace e di «riconciliazio-
nenazionale»alleforzefranchiste.Sicuridi
una prossima vittoria totale, questi ultimi
rigettarono questo appello. Ci vorranno 40
anni perchè gli eredi del franchismo accol-
gano questo appello e confidino ai
controrivoluzionaridemocraticidiieriilcom-
pito di realizzare senza urti la
democratizzazione del regime borghese in
Spagna.

A ciascun campo i propri morti.
Gli operai che caddero sotto il fuoco

incrociatodella reazionefranchistaerepub-
blicana, non sono i morti del campo della
democrazia. La democrazia, la democrazia
borghese, li ha disarmati, massacrati e fatti
a pezzi per allontanarenel tempoil pericolo
rivoluzionario che essi rappresentavano.
Prima o poi essi saranno vendicati, dalla
rivoluzioneproletariaecomunista edalla
dittatura del proletariato che eserciterà il
suo terrore rosso non soltanto sulla borghe-
sia e sui suoi agenti fascisti, ma anche sui
borghesi e piccoloborghesi democratici e i
loro agenti opportunisti, che si dicano «so-
cialisti»o«comunisti»; un terrore rossoche
non avrà mai lo scopo di massacrare cieca-
mente masse di nemici disarmati, ma di
vincerne la resistenza che la classe borghe-
sedominanteesprimefinoall’ultimoinforme
ingigantitepur di nonperdere ilprivilegiodi
appropriarsi tutte le ricchezzedella società.

Per vincere domani, la classe operaia
dovrà rigettare tutte le menzogne
controrivoluzionarie della «difesa della de-
mocrazia», dell’«unità antifascista»,
dell’unità con tutti i partiti cosiddetti «ope-
rai» che sono in realtà gli agenti del nemico
di classe in seno al proletariato. Per vincere
domani, la classeoperaia dovrà ricostituirsi
in classe antagonista a tutte le altre classi
della società borghese, e ricostituire il suo
proprioorganodi direzioneedi guerra rivo-
luzionaria,ilpartitocomunistachenonpotrà
essere che internazionalista e internaziona-
le, coerentemente fondato sulla teoria
marxistaesuibilancistoricidellebattagliedi
classe del movimento proletario e comuni-
sta dai suoi albori ad oggi. Un partito che
non si sostituirà mai alla classe proletaria,
nei suoi compiti di organizzarsi per fare la
rivoluzione domani, comenei suoi compiti
di organizzarsi per ricostituire le sue asso-
ciazioni di lotta immediata nell’oggi. Un
partitoche,comequellobolscevicodiLenin,
dovrà svolgere fino in fondo il suo compito
di guida edidirezione centralizzatadell’in-
tero movimento proletario rivoluzionario
mondiale.

le giornate
di maggio

aBarcellona
(da pag. 1)

La libertàdi stampa
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Un punto inquieta particolarmente
Kautsky, autore di un gran numero di libri e
diarticoli: si tratta della libertàdi stampa.E’
ammissibilechesi sopprimanodeigiornali?

In tempo di guerra, tutte le istituzioni e
tutti gli organi del potere statale e
dell’opinione pubblica diventano,
direttamente o indirettamente, degli organi
per la condotta della guerra.Civale inprimo
luogo per la stampa. Nessun governo
impegnato in una guerra seria può
permettere la diffusionesul suo territorio di
pubblicazioni che sostengano apertamente
osegretamenteilnemico.Amaggiorragione
in periodo di guerra civile. La natura di
quest’ultima è tale che le due parti hanno,
nelleretroviedelle lorotruppe, dellecerchie
importanti della popolazione che stanno
dalla parte del nemico. In guerra, dove è la
morteasanzionareisuccessiei fallimenti,gli
agenti nemici che si sono infiltrati nelle
retrovie degli eserciti devono essere
condannati a morte. Legge senza alcun
dubbio inumana, ma nessuno ha ancora
cosiderato la guerra come una scuola di
umanità, a maggior ragione la guerracivile.
Si può seriamente esigere che, durante la
guerra contro lebandecontrorivoluzionarie
diDenikin, lepubblicazionideipartiti chelo
sostengono possano uscire senza difficoltà
a Mosca e a Pietrogrado? Proporlo in nome
della «libertà» di stampa equivarrebbe ad
esigere in nome della trasparenza la
pubblicazionedeisegretimilitari.«Unacittà
assediata, scriveva il comunardo Arthur
Arnould, non può ammettere né che il
desiderio di vederla cadere si esprima
liberamente nel suo seno, né che si incitino
i suoi difensori al tradimento, né che si
comunichino al nemico i movimenti delle
suetruppe.Taleèstata lasituazionediParigi
durante la Comune». E tale è la situazione
della Repubblica sovietica dopo dueanni di
esistenza.

Ascoltiamo per quel che Kautskydice a
questo proposito:

Così, per Kautsky, la rivoluzione nella
sua fase più acuta, quando per le classi in
lotta si tratta di vita o di morte, resta come
una volta una discussione letteraria allo
scopodistabilire... laverità.Cheprofondità!
...La nostra «verità» evidentemente non è
assoluta. Ma poiché attualmente versiamo
del sangueinsuonome,nonabbiamoalcuna
ragione, alcuna possibilità di cominciare
una discussione letteraria sul carattere
relativo della verità con coloro che ci
«criticano»con l’aiutod’ogni sortadi armi.
Il nostro compito non consiste nemmeno
nel punire i mendaci e nell’incoraggiare i
«giusti» della stampa di ogni tendenza, ma
unicamente nel soffocare la menzogna di
classe della borghesia e nell’assicurare il
trionfodella verità di classe del proletariato
- indipendentemente dal fatto che nei due
campi vi siano fanatici e mendaci.

Nutrito dei vieti pettegolezzi dei
retrobottegapolitici della rivoluzionerussa,
Kautskys’immagina chesenza la libertà dei
cadetti e dei menscevichi l’apparato
sovietico sarà corroso dai «banditi e dagli
avventurieri». Era questa la posizione dei
menscevichi un anno, un anno e mezzo fa...
Attualmente, essi stessi non oserebbero
più ripeterlo. Grazieal controllo sovieticoe
allaselezionecheilpartitooperanell’ardente
atmosfera della lotta, il potere sovietico ha
avutoragionedeibanditiedegli avventurieri
che sono riemersi al momento della
rivoluzione, incomparabilmente meglio di
quanto avrebbe fatto in non importa quale
momento qualsiasi altro potere.

Noifacciamolaguerra.Cibattiamoperla
vitaolamorte.Lastampanonè l’armadiuna
società astratta, ma di due campi
inconciliabili,chesicombattonoconlearmi.
Sopprimiamo la stampa della
controrivoluzionecomedistruggiamolesue
postazioni fortificate, i suoi depositi, le sue
vie di comunicazione, i suoi servizi di
spionaggio.Cipriviamodellerivelazionidei
cadetti e dei menscevichi sulla corruzione
della classe operaia? Ma in compenso
distruggiamo con successo le fondamenta
dellacorruzionecapitalista.

Ma Kautskyva oltre, nello sviluppare il
suo tema: si lamenta che noi chiudiamo i
giornali dei socialisti-rivoluzionari e dei
menscevichi e persino - capita questo - che
arrestiamo i loro capi. Non si tratta, qui, di
«sfumature» d’opinione in seno al
proletariato o al movimento socialista? Il
nostro pedante scolaro, dietro le sue solite
parole, non vede i fatti. I menscevichi e i

socialisti-rivoluzionari per lui non
costituiscono che tendenze nel movimento
socialista, mentre si sono trasformati nel
corsodellarivoluzioneinorganizzazioniche
lavoranoinalleanzaconlacontrorivoluzione
e che ci fanno guerra aperta. L’esercito di
Kolciak è stato formato da socialist-
rivoluzionari (come suona falso e vuoto
oggi questo nome!) e sostenuto da
menscevichi.Sulfrontenord,gliunieglialtri
combattono contro di noi da un anno e
mezzo. IdirigentimenscevichidelCaucaso,
ex-alleati degli Hohenzollern, ora alleati a
Lloyd George, arrestavano e fucilavano i
bolscevichi inperfettoaccordoconufficiali
inglesietedeschi. Imenscevichieisocialisti-
rivoluzionari della Rada del Kuban hanno
creato l’esercito di Denikin. I menscevichi
estoni, membri del governo, hanno
partecipatodirettamenteall’ultimaoffensiva
di Yudenich contro Pietroburgo. Ecco di
quali «tendenze» del socialismo si tratta.
Kautskypensa che ci si possa trovare in una
situazionediguerraapertaconimenscevichi
e i socialisti-rivoluzionari che combattono
per la loro«sfumatura»socialistaconl’aiuto
degli eserciti di Yudenich, di Kolciak, di
Denikin, creati grazie al loro concorso, e
accordare nello stesso tempo, nelle retrovie
del nostro fronte, a questi innocenti
«sfumature», la libertà di stampa. Se il
conflitto tra i socialisti-rivoluzionari e i
bolscevichi si fosse potuto risolvere con la
persuasione e il voto, cioé se dietro a loro
non ci fossero stati gli imperialisti russi e
stranieri, non ci sarebbe la guerra civile.

Kautsky naturalmente pronto a
«condannare» (una goccia d’inchiostro di
troppo) sia il blocco, sia il sostegno
apportatodall’intesaaDenikin, sia il terrore
bianco. Ma dall’alto della sua imparzialità,
non può non trovare a quest’ultimo delle
circostanze attenuanti. Vedete, il terrore
bianco non viola i propri principi, mentre i
bolscevichi, applicando il terrore rosso,
violanoil rispettodel«carattere sacro»della
vita umana che hanno essi stessi
proclamato...(p.139).

Cosa significa in pratica il rispetto del
carattere sacro della vita umana e in che si
differenzia dal comandamento: «Non
uccidere» ? Kautsky si astiene dallo
spiegarlo.Quandounbanditoalza ilcoltello
sudiunbambino, sipuòuccidereilprimoper
salvare il secondo? Non è un attentato al
«carattere sacro» della vita umana? Si può
uccidereunbanditoper salvaresestessi? E’
ammissibile l’insurrezione degli schiavi
oppressicontroiloropadroni?E’ammissibile
conquistarelalibertàaprezzodellamortedei
carcerieri? Se la vita umana in generale
inviolabileesacra,allorabisognarinunciare
non solo al terrore, non solo alla guerra, ma
anchealla rivoluzione.Kautskynonsi rende
affatto conto del significato
controrivoluzionario del «principio» che
tenta di imporci. Vedremo altrove che ci
rimproverad’averconclusolapacediBrest-
Litovsk. Avremmo dovuto, a suo avviso,
continuare la guerra. Ma cosa diventa
dunqueil«caratteresacro»dellavitaumana?
La vita cesserebbe di essere sacra allorché
si tratta di individui che parlano un’altra
lingua? Oppure Kautsky ritiene che gli
assassinii in massa organizzati secondo le
regole della strategia e della tattica non
sianoassassinii? Inverità,nellanostraepoca
èdifficileaffermareunprincipioinsiemepiù
ipocritaepiùinsulso.Finché la forza-lavoro
umana, e di conseguenza la vita stessa,
sono articoli di commercio, da sfruttare e
dilapidare, il principio del «carattere sacro
della vita umana» non è che la più infame
delle menzogne, il cui scopo è di mantenere
gli schiavi sotto il giogo.

Abbiamolottato contro la pena di morte
introdottadaKerenskypoiché era applicata
dallecortimarzialidelvecchioesercitocontro
i soldati che rifiutavano di continuare la
guerra imperialista. Abbiamo strappato
quest’arma ai vecchi consigli di guerra,
distrutto i consigli di guerra stessi edissolto
il vecchio esercito che li aveva creati.
Sterminandonell’armata rossae ingenerale
nell’insieme del paese i cospiratori
controrivoluzionari che si sforzavano
mediante l’insurrezione, l’assassinio, la
disorganizzazione, di restaurare il vecchio
regime,agiamoconformementealle leggidi
ferro della guerra, d’una guerra nella quale
vogliamo assicurarci la vittoria.

Sesi cercano contraddizioni formali, va
da s che occorra innanzitutto cercarle dalla
partedel terrorebianco,armadelleclassiche

si considerano cristiane, che professano
unafilosofiaidealistaechesonofermamente
convinte che la persona (la loro propria
persona) sia il .fine in s/. Per quanto ci
rigaurda,nonci siamomaipreoccupatidelle
chiacchiere dei pastori kantiani e dei
quaccheri vegetariani sul .carattere sacro/
della vita umana. Eravamo rivoluzionari
all’opposizione, lo siamo restati al potere.
Per rendere sacra la persona, bisogna
distruggereilregimesocialechelaschiaccia.
E questo compito pu essere realizzato solo
col ferro e col sangue.

C’è ancora una differenza tra il terrore
bianco e quello rosso. Il Kautsky di oggi lo
ignora, ma agli occhi di un marxista essa ha
un’importanza capitale. Il terrore bianco è
l’armadiunaclassestoricamentereazionaria.
Quandoabbiamofattorimarcarel’impotenza
delle repressioni dello Stato borghese nei
confronti del proletariato, nonabbiamomai
negato che per mezzo degli arresti e delle
esecuzioni le classi dirigenti possano, in
certecondizioni, ritardaretemporaneamente
lo sviluppo della rivoluzione sociale. Ma
eravamo convinti che esse non sarebbero
riuscite a fermarlo. La nostra certezza
derivava dal fatto che il proletariato è la
classe storicamente ascendente, e che la
società borghese non può svilupparsi senza
far aumentare le forze del proletariato. La
borghesia , nell’epoca attuale,è una classe
in decadenza. Non solo non gioca più nella
produzione un ruolo essenziale, ma, con i
suoi metodi imperialisti di appropriazione,
distrugge l’economia mondiale e la cultura
umana. La tenacia storica della borghesia è
tuttavia colossale. Si aggrappa al potere e
non vuole mollare la presa. Perciò stesso,
minaccia di trascinarenella suacaduta tutta
lasocietà.Bisognastrapparlavia, tagliarlele
membra... Il terrorerossoè l’arma impiegata
contro una classe votata alla morte e che
non vi si rassegna. Se il terrore bianco non
può che ritardare l’ascesa storica del

proletariato, il terrorerossoprecipita lamorte
della borghesia. In certe epoche,
l’accelerazione, facendo guadagnar tempo,
ha un’importanza decisiva. Senza il terrore
rosso, la borghesia russa, di concerto con la
borghesia mondiale, ci avrebbe soffocati
benprima dell’avventodellaRivoluzionein
Europa. Bisogna essere ciechi per non
vederlo, o dei falsari per negarlo.

Chi riconosce un’importanza
rivoluzionaria storica al fatto stesso che
esista il sistema sovietico deve parimenti
approvare il terrore rosso. E Kautsky, dopo
aver imbrattato, nel corso di questi due
ultimi anni, montagne di carta contro il
comunismo e il terrorismo, si ritrova
obbligato, alla fine del suo opuscolo, ad
inchinarsidavanti ai fatti eammetterecontro
ogni aspettativa che ilpoteresovietico russo
rappresentaattualmente il fattoreprincipale
della rivoluzione mondiale. «Comunque si
giudichino i metodi bolscevichi, il fatto che
in uno Stato di primo ordine un governo
proletario, non solo abbia potuto arrivare al
potere,mavisimantengada ormaiquasidue
anni, e in mezzo alle più ardue condizioni,
esaltastraordinariamenteneiproletaridi tutti
i paesi il sentimento della loro forza. I
bolscevichihannopotentementecontribuito
allaverarivoluzionemondialepiùconquesto
fatto, che non coi loro emissari...» (24).
Questa dichiarazione ci sorprende
profondamente in quanto riconoscimento
di una verità storica, proveniente da un
campo dal quale non ce lo si aspettava più.
Tenendo testa da due anni al mondo
capitalista coalizzato, i bolscevichi hanno
compiuto un’opera storica considerevole.
Ma se i bolscevichi hanno resistito, non è
solo per le loro idee, ma anche per la spada.
L’ammissione di Kautsky è l’involontaria
sanzionedeimetodi del terrorerossoe,nello
stesso tempo, la condanna più severa dei
propriprocedimenticritici.

Kautskyvedenellaguerra,nel suoeffetto
di temprare gli animi, una delle cause del
carattere estremamente cruento della lotta
rivoluzionaria. E’ assolutamente
incontestabile. Questo effetto, con tutte le
conseguenze che ne derivano, lo si poteva
prevedere prima, all’epoca in cui Kautsky
non sapeva se bisognasse votare per o
contro i crediti di guerra.

Tutto ciò è incontestabile. Ma bisogna
ancora aggiungere a quel che è stato detto
che la guerra non ha esercitato minore
influenza sulla psicologia delle classi
dominanti:nellastessamisura incui lemasse
sono diventate esigenti, la borghesia
diventata irremovibile.

In tempo di pace, i capitalisti
assicuravano i loro interessi per mezzo del
«pacifico» saccheggio del lavoro salariato.
Durante laguerra,hannoservitoquestistessi
interessi facendo sterminare innumerevoli
vite umane. Ci ha aggiunto al loro spirito di
dominio un nuovo trattato «napoleonico».
Icapitalisti si sonoabituatidurante laguerra
ainviareamoriremilionidischiavinazionali
ecoloniali,nelnomedeiprofittichericavano
dalleminiere,dalleferrovie, ecc.

Nel corso della guerra, dal seno della
grande,dellamediaedellapiccolaborghesia
sonousciti centinaia di migliaia di ufficiali:
sono combattenti professionisti, uomini il
cui carattere si è temprato in guerra e si è
liberato di tutte le remore esteriori, soldati
qualificati, capaci e pronti a difendere, con
un accanimento che confina - a suo modo -
conl’eroismo, lasituazioneprivilegiatadella
borgehsia che li ha addestrati.

La rivoluzione sarebbe probabilmente
più umana se il proletariato avesse la
possibilità di «riscattarsi da tutta questa
banda», secondo l’espressionedi Marx. Ma
il capitalismo, nel corsodi questa guerra, ha
fatto ricadere sui lavoratori un ammasso di
debiti troppo pesante; ha rovinato troppo
profondamente le basi della produzione
perchè sipossa parlare seriamentedi questo
riscatto, grazie al quale la borghesia si
rassegnerebbe in silenzio alla rivoluzione.
Le masse hanno versato troppo sangue,
hanno troppo sofferto, si sono troppo
temprateperprendereuna similedecisione,
che non sarebbero in grado di realizzare
economicamente.

A ciò bisogna aggiungere altre
circostanze, che agiscono nello stesso
senso. La borghesia dei paesi vinti, resa
furiosa dalla disfatta, tende a farne ricadere
la responsabilità su quelli di sotto, sugli
operai e sui contadini che non sono stati
capaci di condurre «la grande guerra
nazionale»finoallavittoria.Daquestopunto
divista, lespiegazionidiun’impudenzasenza
pari date da Ludendorff alla Commissione

dell’Assemblea nazionale sono fra le più
istruttive. Le bande di Ludendorff ardono
dal desiderio di prendersi la rivincita, col
sangue del proletariato tedesco,
dell’umiliazionesubitaall’estero.

Quantoallaborghesiadeipaesivincitori,
piena di arroganza, pronta più che mai a
difenderelasuasituazionesocialericorrendo
ai metodi bestiali che le hanno assicurato la
vittoria. Abbiamo visto che la borghesia
internazionale si mostrata incapace di
organizzare la spartizione del bottino tra le
proprie fila senza guerre e rovine. Può, in
generale, rinunciare al bottino senza
combattere?L’esperienzadegliultimicinque
anni non lascia il minimo dubbio a questo
riguardo.Segià inprecedenzaerapurautopia
attendere che grazie alla «democrazia»
l’espropriazione delle classi possidenti si
compisse impercettibilmente e senza
sofferenze,senzarivolte,senzascontriarmati,
senza tentativi di controrivoluzione e senza
una repressione spietata, oggi la situazione
che la guerra imperialistica ci ha trasmesso
non può che raddoppiare e triplicare la
violenza della guerra civile e della dittatura
del proletariato.

(22) Ibidem, cit., p. 172, cap. VIII, paragrafo

b) Maturità del proletariato.

(23) Ibidem, cit., p. 184, cap. VIII, paragrafo

d) La corruzione.

(24) Ibidem, cit., p. 226, cap. VIII, paragrafo

h) Le prospettive della rivoluzione mondiale.

(25) Traduzione francese: La guerre et

l’Internationale, in: L. Trotsky, La guerre et la

révolution, tomo I, Parigi, Edizioni Tète de Feuille,

1974. Il passo citato (che abbiamo preferito

ritradurre dal russo a partire dalla versione data in

Terrorismo e comunismo) si trova alle pp. 104-

105.

L’influenzadellaguerra
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Questioni storiche
dell’Internazionale Comunista

La Terza Internazionale si era scissa
dallaSecondaInternazionalesullaquestione
della conquista del potere, che i gruppi
comunisti negarono potersi effettuare con
mezzi legalitari, nonostante le lusinghe del
riformismo. Ma la comune adesione al
principiorivoluzionariononimpedìchenella
nuova associazione internazionale si
riproducessero levecchiescissioni teoriche
che, prima, durante e dopo la guerra
imperialista, avevano diviso l’ala
rivoluzionaria del movimentooperaio.

Se si trascurano le divergenze di ordine
secondario, la materia fondamentale del
dissenso fu la questione del compito del
partito. Ilpartitocomunistacentralizzatoera
la condizione indispensabile
dell’insurrezione e della conquista del
potere? Poteva concepirsi la vittoria sulla
borghesia senza la direzione del partito di
classe e l’esercizio della dittatura
rivoluzionaria?

Secondo la risposta a tale cardinale
questione, possiamo dividere la Terza
Internazionale in tre correnti. Esistevano
formazioni politiche che rispondevano con
un reciso rifiuto, negando la necessità del
partito. Erano costoro i sindacalisti della
spagnolaCNT(ConfederacionNacionaldel
Trabajo)checontavaunmilionedi iscritti, il
movimentodegli«shopstewardcommittee»
in Inghilterra, i sindacalisti americani, i
sindacalisti-rivoluzionari di Francia. Tutti
costoro, abituati a lavorare nei sindacati e
negliorganismiaziendalieranoapertamente
ostili al principio del partito politico
centralizzato, in cui temevano di vedere
riprodursi ilburocratismoconservatoreche,
per lunghi anni, avevano rinfacciato ai capi
socialdemocratici.

La corrente che potremmo definire
mediana non negava le funzioni del partito
politico e respingeva le deviazioni sindaca-
liste,manonarrivavaalegare ilprincipiodel
partito alla rivendicazione programmatica
della dittatura rivoluzionaria, attardandosi
nelvicolociecodellacosiddetta«democrazia
operaia».Rimanendoall’epocadeiprimidue
congressi dell’I.C., potremmo includere in
essa il comunismo tedesco ispirato alle
dottrinedel K.A.P.D. e la sinistra tribunista
di Olanda.

Contro ambo le correnti si schierava il
marxismo conseguente, i partiti che
puntavano senza esitazioni sulla
instaurazionedelladittaturadelproletariato
e lavoravano per la costituzione in tutti i
paesi di combattivi partiti comunisti. A
queste forze, nerbo della nuova
Internazionale, sidebbonole«21condizioni
di ammissione». Vi figuravano in testa il
bolscevismoelaSinistracomunista italiana.

Vadaséchenonsipretendediincasellare
rigidamente in tre scompartimenti tutto il
ribollire di indirizzi e di tendenze del
movimento internazionale. Ma non è meno

verocheledistinzionicheabbiamoschizzate
corrispondevano alla realtà. Infatti, le
«condizionidiammissione»obbligavanole
formazioni che chiedevano di far parte
dell’Internazionale, non solo a rompere col
riformismoedil socialpatriottismo,mapure
a costituirsi in partiti comunisti.

Rimane ora da situare ideologicamente
lacorrentediGramsci,Tasca,e,buonoultimo,
Togliatti, che del periodico «L’Ordine
Nuovo»,apparsoa Torinonelmaggio1919,
prese la denominazione di ordinovismo.

L’ordinovismo non rappresentò una
correntedelmarxismo.Neppurecostituìuna
versionedell’operaismoda cui si originava-
noimovimentisindacalisti.Fuunmovimento
spurio a base interclassista, un’appendice
ritardataria della ideologia risorgimentale
riscritta in linguaggiomarxista, cheprese le
mosse dalla condanna delle stridenti
contraddizioni sociali esistenti tra la zona
industriale del settentrione d’Italia e quelle
agricoledelmeridione,dovutealparticolare
corso della rivoluzione industriale nella
penisola, e pervenne a teorizzare
l’industrialismo di fabbrica, senza peraltro
riuscire a discriminare l’essenziale
caratteristicadell’industriacapitalistica,che
non è costituita solo dalla titolarità privata
del possesso dei mezzi di produzione e dei
prodotti,masoprattuttodallaorganizzazione
aziendista della produzione.

L’impresa industriale e commerciale
conserva la suanaturaefunzionecapitalista,
anche se rilevata dallo Stato o da organismi
operai, perché perpetua le forme della
produzione mercantile volta a realizzare
profitto monetario, e quindi conserva il
principio del lavoro salariato. Sostituendo
all’imprenditore privato l’organismo
collegialedelconsigliodi fabbrica,Gramsci
e Tasca si illudevano, nel 1919, di aver
scoperto la via maestra della rivoluzione
proletaria. In realtà, il carattere della
rivoluzione borghese non è espressa nel
binomioindustria-imprensitoreprivato,ma
alcontrario,daquelloindustria-ditta,proprio
cioè dalla formula che l’ordinovismo
idealizzava. Che la ragione sociale
dell’impresarispondaalnomediunapersona
fisicaoppureallasiglaanonimadelconsiglio
di fabbrica, non cambia la struttura.
L’impresa continuerà a funzionare in vista
del profittoaziendale.

Fin dalla guerra mondiale, e proprio a
causa di questa, divenne chiaro che lo
sviluppodell’industriacapitalista inEuropa
e in America aveva raggiunto il culmine del
suo ciclo, esaurendo definitivamente la sua
funzione progressiva: poteva conservarsi
oltre soltanto in forme parassitarie, cioè
mantenendosi a costo di sperperare masse
enormidiforzalavorosocialenellecrisienei
conflittigeneratidall’imperialismo.Larivo-
luzionesocialista si poneva allora, e si pone
a maggior ragione oggi, non l’indefinito

Continuiamo con la puntata numero quattro dedicata al tema dell’ordinovi-
smoiniziata nel n.52. Le precedenti puntate sono state pubblicate nello scorso n.48 («75
anni fa nasceva il Partito comunista d’Italia, sezione dell’Internazionale comunista», e
dedicato al tema: Sindacalismo rivoluzionario e marxismo), nel n.49-50 (dedicato al
tema: La Terza Internazionalee l’opportunismo), nel n.51 (dedicato al tema: Il comunismo
in Italia nacque adulto).

Topografia ideologica dell’Ordinovismo

accrescimento della produzione, che dovrà
venire drasticamente limitata nei rami
parassitarieantisociali impostidagliinteressi
della conservazione borghese, ma bensì lo
spezzamento dei rapporti di produzione
capitalistici. Ora, l’azienda è appunto un
rapporto di produzione capitalista. Nella
radicale trasformazione della produzione
operata dalla dittatura del proletariato, gli
interessi aziendali lasciati in eredità dal
capitalismo, dovranno cedere, volenti o
nolentigliorganismidifabbrica,agliinteressi
superiori della classe operaia dominante.
Ciò perché interi rami della produzione
capitalista verranno soppressi.

L’ordinovismo, fondando l’azione
rivoluzionariadelproletariatosugliorganismi
aziendali, segnava un passo indietro non
solo rispetto al marxismo, ma persino allo
stesso sindacalismo rivoluzionario che,
ripudiando il partito politico, affidava la
rottura dei rapporti capitalistici alle grandi
organizzazioni sindacali dimassa, chesono
pur sempre un superamento del par-
cellamento aziendale delle rivendicazioni
operaie. Divinizzando l’industrialismo ed
affidandone la direzione al movimento dei
consiglidifabbrica,l’ordinovismoesprimeva
le esigenza della produzione industriale
borghese,del rachiticocapitalismoitaliano.
La prova decisiva è data dalla politica del
PCI, che alle teorizzazioni ordinovista di
GramscieTascaconseguentementesi ispira
(3). Il partitodi Togliatti oggi è alla testa del
movimento, più posticcio che effettivo, che
pretende di incrementare la produzione
industriale e di meccanizzare l’agricoltura,
gabellando per socialismo un volgare
programmadiriforme,pergiuntautopistiche,
nel quadro dei rapporti capitalistici. La
feticistica esaltazione della produzione
industriale, la maniaca fissazione della
produzione per la produzione che ignora la
fondamentale rivendicazione socialista di
subordinare la produzioneall’allentamento
dello sforzo di lavoro sociale, da Gramsci
sono passate nella odierna direzione del
partitodiTogliatti,perdendoperviailbrillante
involucro intellettuale del pensatore sardo.
E come si inneggia alla brutale avanzata
dell’industrialismo in Russia, per nulla
consapevolidelleformecapitalisticheincui
essasi svolge,così si sognadai falsimarxisti
del PCI un’Italia formicolante di industrie
dalle Alpi a Capo Passero, per nulla
imbarazzati dal fatto che
contemporaneamente si invoca la
polverizzazione del possesso terriero, che
storicamente costituisce un formidabile
ostacoloalla industrializzazione.

Vedremo nella prossima puntata quale
sia stata la posizione della Sinistra di fronte
all’ordinovismo.

(4-continua)

(3) Il vecchio Pci, in effetti, non faceva
mistero di ispirarsi alle teorizzazioni
ordinoviste di Gramsci, tanto che diffuse
sistematicamente il fatto di provenire dal
«partitodiGramsci»,comeseGramsciavesse
mai avuto la maggioranza nel Partito
comunista d’Italia negli anni che vanno
dalla sua formazione al Congresso di Lione
del1926.

Per coloro che volessero leggere, prima
dell’uscita dell’opuscolo in pubblicazione alla
fine dell’anno, materiali utili sul bilancio delle
crisi del partito comunista internazionale, e su
alcune delle questioni più spinose al centro delle
crisi del partito, diamo qui un’indicazione
essenziale riferendoci al periodo 1981-1990:

*Lacapacitàdelpartitodi interrogarsisulla
stradapercorsa, presuppostoper andareavanti
sullastradadellarivoluzioneproletaria (rapporto
allaRGnovembre1981, ilprogrammacomunista
nn. 10,11,12/1982)

*RapportducentreinternationalàlaRéunion
générale du parti, Juillet 1982 (programme
communiste, n. 89/1987)

* Le questioni poste dalla crisi nel nostro
partito (rapporto alla RG ottobre 1982, il
programma comunista n. 20/1982)

* Considerations pour avancer au-delà de
nos crises (le prolétaire n. 369/1983); Changer
pour devenir (le prolétaire n 376/1984; Ce que
nous voulons (le prolétaire n. 377/1984; Ce qui
nous caracterise aujourd’hui (le prolétaire n.
379/1984)

* Il nostro percorso politico (il comunista n.
1/1985)

* La propaganda comunista, fattore
essenziale della preparazione rivoluzionaria (il
comunista n. 2/1985); In difesa del programma
comunista (il comunista n. 2/1985, le prolétaire
n.384/1985); Appunti sullaquestionedella lotta
immediataedegliorganismiproletariindipendenti
(il comunista nn. 3-4,5,6/1985, programme
communiste n. 92); Avremo il domani che
abbiamo saputo preparare (il comunista n. 5/
1985; programme communiste n. 89);
Riprendendo la questione del terrorismo (il
comunista n. 1/1986); Dove vanno le BR? (il
comunista n. 13,14/1988; le prolétaire nn.
398,399/1988); Alcune considerazioni su
progresso tecnologico,nuclearee lottadiclasse
(il comunista n. 2-3/1986); Preti e marxismo (il
comunistan.1/1985; programmecommunisten.
89); Teologia della liberazione: una «chiesa
parallela» che sostiene le lotte del proletariato
latinoamericano come la corda sostiene
l’impiccato (il comunista nn. 2,3-4/1985,
programme communiste n. 89)

*Checosasignifica fareilbilanciodellecrisi
dipartito? (ilcomunistan.6-1986/87;programme
communisten.90; elprogramacomunistann.41,
42 1990/1992)

* La riconquista del patrimonio teorico e
politico della Sinistra comunista passa anche
attraverso lariacquisizionedellacorrettaprassi
di partito (il comunista nn. 8,9-10/1987; pro-
grammecommunisten.90;elprogramacomunista
n. 41/1990)

* Antimilitarismo di classe e guerra (il
comunista nn. 4-5, 6/1986-87, 8,9-10/1987,
11,13/1988, 17-18,20/1989; programme
communiste nn. 90,91,92)

*L’expedientismecontreleparti (leprolétaire
n. 390/1987)

* Il Sudafrica nella prospettiva marxista (il
comunistan. 11/1988; le prolétairen.394/1988)

* La questione operaia (il comunista n. 12/
1988; le prolétaire n. 397/1988)

* Imperialismo, sciovinismo e
antimperialismo di classe con particolare
riferimentoaipaesinonimperialisti (ilcomunista
n. 14/1988; programme communiste n. 90; el

programa comunista n. 41/1990)
* Alcuni punti fermi sulla «questione

palestinese»(ilcomunistan.16/1989;leprolétaire
n. 401/1989); Palestina vincerà? (il comunista
n.16/1989; le prolétaire n. 402/1989)

* La tattica comunista, coerente,
inequivocabile, ferma, è questione ardua ma
decisiva per la corretta ed efficace azione del
Partito di classe (il comunista n. 23,24/1990)

* La questione della ripresa della lotta di
classe del proletariato e i compiti dei comunisti
(RG dicembre1992) (il comunistann. 38,39,40-
41/1993-94; programme communiste nn.
94,95,96)

* Materiali sul bilancio delle crisi interne di
partito. Intermezzo di collegamento: Da chi ci
siamoseparati -Leconseguenzeimmediatedella
crisi dell’82 - La nostra battaglia interna - Lo
scontro fraveridemocraticie falsicentralisti -La
questionedel«dirittodiproprietà»-Ibilancinon
si rimandano,si fannoancheseil lavorodimessa
apuntoduradecenni-Sullaviadellaricostituzione
del partito di classe (il comunista n. 45/1995).

Alcuni testi sulle crisi del partito e sulle questioni che ne sono state al centro E’ uscito, nel frattempo, anche il nr. 440 di

le prolétaire

sommario:

- Retour de la gauche au gouvernement: les
proléatires n’obtiendront que ce qu’ils
auront arraché par la lutte

- Il y a 60 ans: Les journées de Mai à
Barcelone

- Polémique contre «Auschwitz ou le grand
alibi». Les croisés de l’anti-fascisme
démocratique à l’assaut du marxisme

-Contre ladiversionélectorale!Pour la lutte
de classe contro les attaques de la
bourgeoisie et de son Etat! Pour la
révolution communiste! (tract diffusé à
l’occasion des élections)

- «Socialisme International»: La fin sans
gloire d’une organisation sans principes

- Fascisme, anti-fascisme et lutte
prolétarienne (3)

- Correspondance: Les luttes des dockers
- Corée du Sud: un grand mouvement de

grève et les problèmes de la lutte des
classes

«Una delle questioni che la crisi
internazionaledelpartitoposeconvirulenza,
data la frammentazione delle forze che un
tempoeranoriunitenelpartito,èstataquesta:
siamo o no un partito, e un partito a livello
internazionale?,ècorrettochiamarcipartito,
e partito internazionale? E coloro che dalla
crisi ne uscirono non per liquidare il partito
di ieri ma per ricostituirlo, avevano diritto a
chiamarsi partito, e partito internazionale?

I movimentisti, proprio perchè erano i
principali oppositori della continuità
organizzativa del partito in quanto partito,
posero la questione con la risposta già
predeterminata:no,nonsiamostati ieri,non
siamo oggi e non saremo domani il partito e
tanto meno internazionale; anzi, i
movimentisti giungevano ad affermare che
nonsiamostati ilpartitodiclassealmenodal
1970, cioè dalla morte di Amadeo Bordiga
(ma c’è chi anticipava la data al 1966, data
delle ultime Tesi scritte da Amadeo di suo
pugno, echiaddirittura anticipava la data al
1921 annunciando che la vera colpa della
Sinistra comunista, il suo«viziod’origine»,
era di non aver mai saputo «fare politica» -
cioè le manovre opportune e necessarie per
ottenere successo). Essi si erano fatti l’idea
cheilpartitodi ieriavesse«usatoilmarxismo
contro il movimento sociale»; con ciò,
mentre elevavano il movimento sociale in
quanto tale a rango da protagonista princi-
pale della lotta politica e rivoluzionaria
dell’oggi e del domani, riducevano il ruolo
delpartitoasupporterdelmovimentosociale
stesso. E in questo sta il loro sostanziale
codismo.

Gli attendisti, di contro, rispondevano
orgogliosamente che siamo stati e siamo il
partito di classe che affermiamo di essere, e
che losaremo in futuro grazieal patrimonio
storico-teorico posseduto dalla nostra
corrente della Sinistra comunista. Con cuiò
limitandol’affermazionedi«essere ilpartito
di classe» al puro fatto formale e
volontaristico: voglio esserlo, quindi lo
sono.

Gli attendisti, infatti, hannosempredato
per scontatoche, siccomeilnostropartitodi
ieri si ricollegava sirettamente alla Sinistra
comunista, ea quella italiana inparticolare,
non potevamo che essere il partito di classe
necessarioallalottarivoluzionariadidomani.
Nell’oggi, nel presente delle situazioni più
diverse questo partito avrebbe dovuto
limitare la propria attività a tenere in vita la
restaurazione teorica del marxismo che il
partitoricostituitosinel secondodopoguerra
- e a partire dal 1952, cioè dopo la scissione
dal gruppo che rimase identificato con il
vecchio giornale «battaglia comunista» -, e
a continuare a ripetere, a propagandare i
grandiprincipidelcomunismorivoluzionario
e le grandi direttive politiche e tattiche
astenendosi da ogni attività pratica di
interventonelle filedel proletariatochenon
fosser igidamente all’interno dei grandi
sindacati tricoloree,ancheinquesto,limitata
a propagandare la necessità, l’esigenza del
proletariato di «scrollarsi di dosso il peso
dell’opportunismo sindacale e politico»
liberandosi così della dirigenza
sindacalcollaborazionista e riconsegnando
le strutture sindacali al proletariato in lotta
per i suoi interessi di classe e storici.

Il codismo degli attendisti sta nel
demandarecompletamenteal proletariato il
compitodi staccarsi dall’opportunismoedi
ricostituirsi in forza classista organizzata,
negando quindi al partito il compito di
intervenire nelle file del proletariato non
solo per diffondere la teoria marxista ma
anche per contribuire praticamente alla
separazione delle forze classiste
dall’opportunismosindacaleepoliticoealla
loro formazione in organismi proletari
indipendenti dal collaborazionismo stesso.
Pergli attendisti il partito si riduceadessere
un altoparlante, un consigliere, un faro che
illumina unavia, enon sarà mai la direzione
pratica del movimento di classe e
rivoluzionario.Neifatti,perciò,gliattendisti
portano l’organizzazione di partito ad un
codismoneiconfrontidellaclasseproletaria,
delle sue avanzate e delle sue ritirate, ancor
più nefasto di quello nel quale precipitano
gli attivisti.L’arroganza teoricanonèinfatti
menopestifera per il movimentodi classedi
quantononsia ilvolontarismomovimentista;
mentre quest’ultimo alimenta le illusioni di
accorciare lastradadella rivoluzioneelasua
vittoria attraversouna serie infinitadiatti di
volontàedi interventipratici, l’altra siaffida
al fatalismo e all’indifferentismo per cui la
realtà con le sue materiali contraddizioni si
trasforma in un processo logico di
avvenimenti, in un meccanico procedere
storico delle forze rivoluzionarie verso la
mètafinale.

Noide«ilcomunista»ede«leprolétaire»
ci siamo opposti ad entrambe le deviazioni,
incamminandocisuunterrenochenonaveva
nulla dinuovo,dioriginale, di imprevisto,di
assolutamente particolare; ci siamo
incamminati sul terreno della ripresa delle
questioni di fondo che avevano agitato e
sconquassato il partito negli ultimi anni,
tornandoalleTesi, tornandoagli elementidi
valutazione della situazione concreta e di
previsione che il partito nella sua attività
aveva già maturato e che aveva perduto di
vistaedimemorianell’affrontare iproblemi
tattici e organizzativi posti dal suo stesso
sviluppoo.

Dedicarsialbilanciodellecrisidelpartito
significava precisamente questo:
sgomberare il campo dal disorientamento
politico, teorico e pratico che l’esplosività
dell’ultima crisi aveva ingigantito, e
riconquistare labussolamarxistagraziealla
quale riorientare le forze nella direzione
correttadellaformazionedelpartitodiclasse
e della sua attività reale.

Il lavoro di bilancio che abbiamo svolto
finora, e che continua, ha portato ad un
primo risultato: ha individuato gli errori
pratici, e teorici, in cui il partito di ieri è
inciampato e nello stesso tempo ha
riconsegnato la prassi del partito, il suo
atteggiamento pratico nella realtà presente
e in continuità con il filo delle tradizioni
classisteerivoluzionariedeipartiticomunisti
deiprimianniVenti, allanecessariaanalisi e
verifica. Nonsentiamoalcuna vergognaper
ilfattocheilpartitodi ierihafattodeglierrori,
anche grossi, a causa dei quali alla fine è
esploso in mille pezzi; e non cerchiamo nel
bilancio delle crisi alcun effetto esorcistico

Sulla via della ricostituzione
del partito di classe

(riprendiamoquidi seguito lapartefinalediuntestopubblicatoneln.45diquestogiornale
con il quale facevamo il punto sul lavoro di bilancio delle crisi del partito di ieri)

(Segue a pag. 6)
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Tempo di bilanci e di propositi, così
inizia un articolo intitolato «Elogio della
pazienza», pubblicato ad inizio d’anno nel
n.1,finegennaio97,dalnuovo«ilprogramma
comunista». La «pazienza» è qui
considerata unaquestioneparticolare,«uno
deinodicentralidelcorrettoatteggiamento
comunista nei confronti della realtà e dei
compiti del partito rivoluzionario», una
questione su cui «insistere» facendo
«riferimento sia alla nostra storia che a
considerazioni generali».

Leintenzioni sonobuone,egiustamente
si vuole collegare l’analisi della situazione
generaleallevicendedella storiadelpartito.
Qualcuno si potrebbe illudere che il nuovo
«programmacomunista»cominci amettere
manofinalmenteal suobilanciodella storia
di un partito di cui si gloria essere la sola e
autentica continuazione. La serie non
indifferente di crisi che l’ha punteggiata
fino alla crisi esplosiva del 1982-1984 lo
richiedevafindaallora;noici siamodedicati
subito, convinti chesenzaquel bilancionon
ci sarebbero state le condizioni favorevoli
per il superamento della crisi esplosiva
riconquistando il patrimonio teorico-
politico-pratico della Sinistra comunista, e
delpartito stessochela crisi liquidazionista
aveva fatto a brandelli, e per la formazione
di una nuova organizzazione politica di
partitochefondasseisuoiprimipassiproprio
su quel bilancio. Ai lettori interessati
posiamo ricordare il testo che abbiamo
pubblicato nel n.45, Aprile 1995, de «il
comunista», come Intermezzo di
collegamento nel lavoro che svolgiamo sul

L’ELOGIO DELLA MEDAGLIA
Checosa pensa il nuovo«programma comunista»

delle crisi del partito di ieri, e di se stesso

bilanciodellecrisidelpartito,nelquale testo
condensiamo il nostro punto di vista su
questo problema (1). Oltretutto, a causa di
quelle crisi si sono staccati dei tronconi che
alorovoltahannodatovitaadorganizzazioni
partitiche che si sono fregiate e si fregiano
ancor oggi dello stesso nome di partito
(partito comunista internazionale) e che
rivendicano la stessa origine ed eredità (la
Sinistra comunista, in particolare italiana il
cui massimorappresentanteè statoAmadeo
Bordiga).

Qualcuno si potrebbe illudere di
cominciare a trovare solidi argomenti con i
quali il nuovo «programma comunista» si
distingue finalmente da tutti gli altri gruppi
politici detti «bordighisti» non tanto sul
piano del Programma generale del partito
(chenoi, ades., pubblichiamosemprecome
parte integrante della nostra stampa) su cui
bene o male tutti i «bordighisti» sono pronti
a giurare, quanto sul bilancio stesso delle
crisi del partito, sulle linee politiche e sulle
valutazioni riguardo i temi più importanti e
spinosi chei comunisti rivoluzionari si sono
trovati e si trovano di fronte come la
questionesindacale, laquestionenazionale,
la questionedel terrorismo, quella del corso
dell’imperialismooquella stessa delpartito
e dei suoi rapporti con la classe e gli altri
partiti che alla classe proletaria fanno
riferimento. Speranza vana. Il nuovo
«programma comunista» tace su tutto
questo; forseè convintocheperdistinguersi
datuttiglialtribastachiamarsi...«programma
comunista».

L’articolo comincia imputando ad una
persistente e ventennale crisi economica
capitalistica, con piccole variazioni di
«ripresa» subito rifluite nel generale
processodicrisi,nonsoloilcrollodelblocco
sovietico,maanchelascomparsadi«gruppi
e organizzazioni radicate profondamente
dentro quel ciclo espansivo in tutte le sue
manifestazioni: sipensialla finemiseranda
(ma quanto prevedibile!) dei vari partiti
stalinisti e, alla loro sinistra, alla
disgregazione e putrefazione della
galassia extraparlamentare con la sua
arrogante faciloneria teorica, politica,
organizzativa».

Nonsi spiegaperòcomemai «il partito»
nonfu ingradodi prevedere, conaltrettanta
precisione con cui previde la crisi generale
capitalistica del 1975, il crollo del blocco
sovietico,equindidipreparareteoricamente
e politicamente l’organizzazione ad una
situazione di grande sconvolgimento non
solo degli equilibri mondiali dettati dalla
cosiddetta «guerra fredda» ma di tutti i
partiti e gruppi politici dipendenti in un
modo o nell’altro dall’esistenza del blocco
sovietico, per alcuni grande «amico» o, per
altri,grande«nemico».Ecomemai ilpartito
non fu in grado di prevedere non solo la
scomparsa, e il perchè della loro
disgregazione, di gruppi e organizzazioni
dellagalassiaextraparlamentare-sièlimitato
ingenerea registrarneil declinoo, appunto,
la scomparsa -, ma la possibilità di subire
esso stesso una crisi disgregativa visto che
dal1968-69essoeraentratoinuna faseincui
la fretta el’impazienza rappresentavanoil
pericolo maggiore per la sua attività in
generale. Basti, a questoproposito, pensare
ai«comitatididifesadel sindacatodiclasse»
- 1969/1972 - coi quali, valutando
erroneamente la Cgil come un sindacato
ancora rosso ma in via di degenerazione
data lavolontàdiunificazioneconCisleUil,
sipensavadidoverepoter impedireallaCgil
di «snaturarsi»; oppure all’impronta data
all’attività generale e frenetica del partito
sul terreno sindacale e immediato con
circolariinterneeappellipubblicatinelfoglio
sindacale del partito «il sindacato rosso» e
nel giornale «il programma comunista»
(come «Per la difesa della CGIL dalla sua
distruzione», «Basi per la rinascita del
sindacato operaio» ecc.); uno per tutti,
citiamol’appello,pubblicatoinprimapagina
delgiornalediallora,dal titolocheè tuttoun
innoall’impazienza: «Per il decennio della
ripresadella lotta rivoluzionariadiclasse»
(p.c.n.5/1971),efirmato«Partitocomunista
internazionale, La Frazione sindacale
comunista internazionale».

I dirigenti del nuovo «programma
comunista», coloro che hanno continuato a
sostenere dall’esplosione della crisi 1982-
1984 che non era necessario alcun bilancio

Negli anni Settanta, il partito aveva fretta, molta fretta

delle crisi del partito ma che bastava
«riprendere il cammino», erano dirigenti
anchedelvecchio«programmacomunista»:
hanno forse il coraggio di sostenere di non
averealcunaresponsabilitànelledeviazioni
in cui il partito è caduto, ad esempio negli
annicrucialichevannodal1968al1973,anni
in cui è maturata ed esplosa la «questione
sindacale» e in cui tutto il partito, in Italia e
all’estero, è stato indirizzato e spinto verso
l’illusione che con il 1975 - anno in cui era
stata prevista da Amadeo Bordiga e dal
partito stesso una crisi economica
capitalistica di dimensione mondiale (cosa
che è effettivamente avvenuta) e in cui si
prevideanchel’avviodi una corrispondente
crisi sociale e rivoluzionaria (cosa che non
avvenne nè allora nè successivamente) - il
partito si sarebbe trovato nella situazione
favorevolediguidadelmovimentodi ripresa
della lottadiclasseerivoluzionaria? Lacrisi
esplosiva del partito, scoppiata nel 1982,
trova le sue radici nel mancatosuperamento
della suagrandecrisidel1973 (la cosiddetta
crisi«fiorentina»),crisidiattivismo,divolon-
tarismo e di fatalismo nello stesso tempo.

Naturalmente i dirigenti del nuovo
«programma comunista» si guardano bene
dal prendersi qualsiasi responsabilità. Essi,
nell’articolosull’«elogiodellapazienza»,con
grande distacco e sufficienza vengono a
direchelagrandecrisi capitalisticadel1975
eil ventenniodicrisi persistente successivo,
«haprodottocontraccolpianche fracoloro
(fin dentro le nostre file) che, dal
ripresentarsi della crisi economica, si sono
aspettati - troppo meccanicamente -
un’inversione di marcia sul piano sociale
e politico, un ritorno automatico ai «bei
tempi andati»: fra coloro cioè che hanno
creduto che crisi economica e crisi sociale
dovessero necessariamente coincidere o
almeno essere la seconda la conseguenza
logicaeravvicinatadellaprima».Maprima
di scrivere queste cose gli immacolatissimi
autoridi autoelogi sonoandati a sfogliarsi le
annate del «programma comunista» e le
vecchie circolari centrali? Evidentemente
no; essi preferiscono sentenziare su fatti
che sperano non vengano verificati dai loro
attuali e giovani militanti e simpatizzanti,
perchè ciò li precipiterebbe nella necessità
di fare i conti effettivamente - enona parole
- non solo con la storia del partito, ma anche
con i loropercorsi all’internodella storia del
partito.

E’moltopiùcomodo,perlelorocoscienze
e per la loropropaganda, non fare i conti col
proprio passato e con le proprie
responsabilità; meglio, è molto più comodo
scaricaresualtridifetti, deviazioni, illusioni
ecolpesucui oggi discettaredall’altodiuna
rifatta verginità.

Frettaeimpazienza,dite:«frettadiveder
risultati concreti alla propria azione,

impazienza nei confronti di ciò che veniva
sentito inizialmente come «lentezza» e in
seguito come «difetto genetico» di
un’intera tradizione politica, da gettare
dunque alle ortiche». Ma è stato proprio il
partito di allora che ha aperto le porte ai
frettolosieagli impazienti, facendonascere
sezioni dal nulla, stimolando le sezioni a
costituire gruppi comunisti di fabbrica e
comitati per la difesa del sindacatodi classe
dappertutto, cercando e accettando
l’ingrossamentonumericodellesezionicon
grande faciloneria organizzativa, politica e
teorica.Controlafrettael’impazienza,contro
la faciloneria organizzativa e la frenesia
interventista (se non si interveniva in ogni
situazione di lotta, in ogni comitato, in ogni
coordinamento, inogniscioperoproclamato
dalledecinedisiglesindacali inconcorrenza
fra di loro, sembrava che il partito perdesse
occasioni vitali per il propriosviluppo eper

la conquista dell’influenza sulle masse
necessaria per guidarle da lì a qualche
triennioallarivoluzione),nella lotta (sì,nella
lotta interna, che c’è stata) contro le
deviazioni di tipoattivisticoevolontaristico
nel partito si diffuse una reazione di tipo
attendista, che opponeva alla frenesia
dell’intervento pratico e dell’azione sul
terrenoimmediatolacalmaelapazienzadello
studio da bibliotecari della Sinistra
comunista,unfreddoimmobilismosulpiano
dell’attività «esterna» al partito verso le
masse e la società, una visione paradisiaca
della rivoluzione di domani alla quale
giungereconunproletariato liberatosicome
per incanto e completamente delle tossine
democraticheeopportunistichedell’oggi, e
in forza di una copiosa attività letteraria
ritenutaaltamenteeducativa.Emagarigrazie
ad un effetto evidentemente magico della
crisicapitalistica icuicolpiavrebbero infine
vintol’influenzanefastadell’opportunismo
politico e sindacale sul proletariato, senza
cheilpartitodiclassefacessenulladipiùche
la propaganda dei principi e delle linee
politichegenerali.

Il fatto è che il Centro del partito (e non
è una questione di singoli individui, dato
che la selezionenaturale svolta negli anni di
attivitàdipartitoavevapostoqueicompagni
enonaltri inquell’incarico)nonebbelaforza
e la giusta visione dialettica dello sviluppo
del partito, ed è perciò che subì un vero e
proprio pendolarismo fra posizioni
caratteristiche dell’attivismo e posizioni
caratteristiche dell’attendismo, fino ad
esplodere e disgregarsi esso stesso.

Una cosa che sfugge sistematicamente
al nuovo «programma comunista» è che, a
differenzadellecrisi interneinuncertosenso
periferichecondiserzioni limitateaelementi
singoli o scissioni limitate territorialmente
ad una o pochissime sezioni avvenute fino
alla fine degli anni Sessanta, le crisi ad
esempio del 1973 (crisi «fiorentina»), del
1975 (crisi «milanese»), del 1977 (crisi
«cividalese»), del 1979-81 (crisi Ivrea-
Torino-Marsiglia), del 1982 (prima, crisi
«el-oumami», poi crisi Schio-Torre A., e
infinelacrisiesplosivadell’ottobre82),sono
tutte crisi che hanno continuato a scuotere
allefondamenta ilpartito,ponendoalCentro
la grave responsabilità di affrontarne i pro-
blemi e le cause prima di tutto dal punto di
vista teorico e politico generale e quindi,
ovviamente, organizzativo. La debolezza
dellarispostapolitica,e talvolta lamancanza
di risposteadeguate, debolezzaemancanza
d’altra parte inevitabili per un Centro che
oscillava di volta in volta dal fronte
dell’attivismo al fronte dell’attendismo,
hanno portato l’organizzazione di partito
verso la sua disintegrazione senza che il
partito stesso se ne rendesse conto, senza
che fosse preparato non solo teoricamente
ma anche politicamente ad affrontare una
eventualità di questo tipo.

Non basta dire che il «nostro partito» di
ieri, nato nel secondo dopoguerra, ha svolto
ungigantescolavorodirestaurazioneteorica
eunindispensabilebilanciodellerivoluzioni
e delle controrivoluzioni su cui ha fondato
la sua attività pratica interna ed esterna, e
che per trent’anni ha costituito la sola
risposta marxista non solo alla società
borghese ma a tutto lo schieramento
riformista e stalinista. Con le medaglie al
pettononsi assimila la teoriamarxista enon
siorganizzaunpartitocorrettamenteagente
sui diversi piani in cui il partito di classe è
chiamatoadagire.Dell’organizzazionefisica
dimilitantichiamatapartitoènecessariofare
costantemente una spietata analisi del suo
sviluppo, della sua coerenza con i principi,
con il programma e con i dettami tattici e
organizzativi ad essi corrispondenti. Cosa
che non è stata fatta regolarmente, ma in
modo episodico e parzialissimo. Sempre
pronti a giurare tutti sulle tesi di partito (su

E’ mancata la guida centrale

quelle scritte da Amadeo Bordiga,
naturalmente), e sulle tesi
sull’organizzazionedel1965-66inparticolare,
non se ne traevano le dovute conseguenze.

Capace nel fare analisi economiche,
storicheesocialidelcorsodell’imperialismo
ingenerale,ovuoidell’EgittoodellaCina, in
gradodi ripresentare i risultatigenerali della
restaurazione teorica sui diversi piani, in
gradodipolemizzareconlostalinismoecon
tutte le sue varianti di sinistra o di destra,
capace di usare il metodo della previsione
marxista applicata al corso economico e
socialedel capitalismoingenerale, ilpartito
non è stato in grado di prevedere che esso
stesso, e a partire dal suo organo centrale,
avrebbe potuto precipitare in una crisi
generale non tanto e non solo organizzativa
ma di carattere politico e teorico devastanti.
D’altraparte,ogniproblemaorganizzativoè
riconducibile ad un problema politico più
generale.

Dunque non è stato preparato a questa
eventualità; gli anticorpi esistenti nonsono
stati sufficienti a «raddrizzare» effet-
tivamente il partito quando cominciava a
sbandare paurosamente sulla questione
sindacale, e non sono stati sufficienti a
produrre una lotta interna che riuscisse a
debellare contemporaneamente le più
pericolose deviazioni che si stavano
presentando: l’attivismo sul terreno
immediato, l’attendismo in generale,
l’amministrativismosulpianoorganizzativo,
il centralismofittizioa livello internazionale
e nazionale, il localismo più che radicato
soprattutto nelle sezioni italiane. Senza una
lotta politica interna, adeguata alla gravità
dei problemi, le forze coerentemente
collegate alla tradizione politica e di prassi
della Sinistra comunista non si sono potute
rafforzare e non hanno potuto formare quel
nucleo coerente e compatto sul quale
riorganizzareintempoilpartitosuperandole
crisi interne. Sì perchè il partito, per le
deviazioni che lo stavano devastando
dall’interno, andava inesorabilmente verso
l’esplosione e la disgregazione. Il Centro,
nel suo pendolarismo, nel suo dare un colpo
al cerchio e uno alla botte, usò la forza
dell’attivismo contro l’attendismo,
quest’ultima contro il localismo, il
centralismo formale contro l’attendismo,
l’amministrativismo contro l’indisciplina
verso ledirettivecentrali; usò la diplomazia
alpostodellalottapoliticaaperta,chedoveva
essere fraterna ma nello stesso tempo
intransigentecome la Sinistra comunista ha
insegnato in tutto il corso della sua storia.
Logorato da tanto tatticismo, alla fine, il
Centro stesso scoppiò, e con lui tutto il
partito.

Medaglie e revisioni

Di quei problemi non c’è stata traccia
negli scritti del nuovo «programma
comunista», nè all’inizio delle sue
pubblicazioni nel 1984, nè ora in questo
autoelogio fuoriluogo. L’articolo, come
volevasi dimostrare, dopo aver affermato
che la crisi non ha avuto pietà dei frettolosi
e degli impazienti, «condannandoli prima
all’impotenza e poi al silenzio e alla
scomparsa», non poteva che sostenere che
«il nostro partito, per quanto piccolo e
ancoranon influente, è rimasto sulla scena
e ha continuato a lavorare, unica risposta
«realistica» nel mare in tempesta dei
fallimenti altrui». Medaglia, medaglia!

«Malanostrastorianoncominciacerto
con la crisi economica di metà anni ‘70»,

continua l’articolo di autoelogio. E qui, la
voglia di strafare lancia i nuovi
«programmisti» verso una revisione delle
origini: il «nostro partito»nonsi costituisce
più nel 1952 con la scissione da «Battaglia
comunista», ma viene fatto originare negli
anni1943-45,«quandoicompagnidell’emi-
grazione si riunirono ai compagni rimasti
in Italia (dentro e fuori le galere fasciste),
cucendo insieme una prima esile rete
internazionale». Che dirà «Battaglia
comunista» che ha sempre vantato - e dal
punto di vista organizzativo e formale con
ragione - di essere stata lei la prima
organizzazione rivoluzionaria in
collegamento con la Sinistra comunista
italiana a costituirsi in Italia in «partito

comunista internazionalista»?
Ora il nuovo «programma comunista»

opera una revisione storica, mettendosi in
diretta concorrenza con«Battaglia comuni-
sta»: stessiannidi riorganizzazioneformale
in partito, stesso nome del partito, stessi
compagni dell’emigrazione, stessa testata
(!) fino al 1952, anno in cui avviene la
scissione dell’unico esistente partito
comunista internazionalistadallaqualeperò
nasce un altro partito, che porta lo stesso
nome, il partitocomunista internazionalista
ma con una testata diversa, «il programma
comunista». Da questo momento, si legge
nell’articoloautoelogiativodicui trattiamo,
bisogna datare «l’inizio dell’autentico
lavoro di ricostruzione teorica, politica e
organizzativa». Una «differenza»
dovevano pur trovarla...

Cirisiamoconunaterminologiacaraagli
immediatisti e sempre combattuta da
Bordiga: la mania della «costruzione», o
della «ricostruzione», non appartiene alla
tradizione della Sinistra comunista. Nel
partito siè sempreparlatodi restaurazione
teoricaepoliticaediformazionedelpartito.
La Sinistra comunista non costruisce teorie
opartiti, nè li ricostruisceunavoltadistrutti.
Maalnuovo«programmacomunista»piace
evidentemente ricostruire... la teoria, il
partito,... laverginità.

La scissione del 1952 per noi è sempre
stato il punto di partenza effettivo
dell’organizzazione formale del partito di
classe (comeil 1982èstato ilpuntod’arrivo
effettivo del percorso degenerativo del
partito stesso) nel senso che con quella
scissione si chiudeva il lungo periodo
contraddittorio di attività a carattere di
partito svoltaeportataavantidalleforzeche
si ricollegavano alla Sinistra comunista
italiana echecombattevanononsolocontro
la società borghese ma anche contro lo
stalinismo e i suoi partiti, prime fra tutti la
Frazionedi sinistradelPciall’estero(Bilan,
Prometeo, per capirsi). Con la scissione del
1952 il lavorodi restaurazioneteorica -mai
smessodaimilitantidellaSinistracomunista
in carcereoal confino oall’estero, in forma
organizzata o ridotto a semplici contatti
personali -prendeva il respiro, l’ampiezzae
il peso di un lavoro organizzato e di partito
sulla corretta prospettiva marxista e sulla
effettiva tradizione teorica, politica e orga-
nizzativa della Sinistra comunista. Sennò,
perchè scindersi da «Battaglia comunista»
sesullaquestionesindacale, sulla questione
nazionale ecoloniale, sulla questione russa
e sulla questione del partito fossimo stati
del tutto omogenei e organicamente uniti?

Un altro passaggio dell’articolo
sull’elogiodellapazienzaaccenna alla crisi
esplosiva del 1982. Nel partito, dopo la
scissione del 1952, si dice, «altre crisi si
verificarono, fino a quella gravissima del
1982-83 che rischiò di distruggere
l’enorme lavoro compiuto fino allora»;esi
conclude, più avanti, affermando che «in
qualche modo, essa fu la sintesi esplosiva
delle crisi precedenti e la dimostrazione
eclatante del vicolo cieco
dell’impazienza».Nonsi dice,ovviamente,
cosa fecero allora gli attuali dirigenti del
nuovo«programmacomunista»per opporsi
a quella impazienza e al liquidazionismo
dellediversespeciechecercòeffettivamente
di distruggere il partito fino allora esistito.
Non lo dicono perchè non hanno fatto
proprionulladibuono,anzi,hannodisertato
dalla lotta politica interna che si scatenò;
niente medaglia! Insomma la tesi generale,
in verità soltanto affermata e per nulla
elaborata e documentata, è che tutte le crisi
sorte nel partito dalla scissione del 1952 in
poi furono dovute all’impazienza, vuoi «di
tipo attivistico (impazienza nei confronti
della teoria)», vuoi «di tipo intellettuali-
stico (impazienza nei confronti
dell’attività)». Come dire: impazienza,
malattia senile del comunismo.

Che bisogno c’è di fare tutto un lavoro
di bilancio del corso di sviluppo del partito
dalla sua formazione durante e dopo la
secondaguerra imperialista,edellesuecrisi?
Che bisogno c’è di andare a capire quali
sono state le deviazioni di carattere
immediatista e quali di carattere attendista,
qualidi tipoorganizzativistico,quali di tipo
localistico e gradualista, quali di tipo
anticentralista; che bisogno c’è di capire
con quali errori e con quali difficoltà ha
avutoachefareilpartitodi ierinel suosforzo
di svilupparsi come partito di classe
all’altezza dei compiti che la situazione
obiettivaimponeva,dunquenonsolocompiti
«perenni» ma anche compiti dettati dalle
situazioniconcreteeattuali.Bastaetichettare
tutto quello che non va con l’impazienza, e
ilgiocoè fatto.E’comedirechetuttociòche
nonè inlineaconla teoria, ilprogrammaela
prassi del marxismo intransigente è
opportunista; non importando di che tipo
sia l’opportunismo che ci si trova a dover
combattere, e di che tipo sarà quello futuro

(Segue a pag. 6)
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L’ELOGIO DELLA MEDAGLIA
(da pag. 5) nuovo «programma comunista» dia ascolto

a questa lezione; gli basta appuntarsi sul
petto, allargato all’uopo, medaglie su
medaglie,ediscettaresull’impazienzaaltrui.
I «super pazienti» non hanno avuto tempo
e pazienza, in quindici anni!, di mettersi a
lavoraresulbilanciodellecrisi del partito, e
fare il bilancio di tutte le questioni che in
particolare l’ultima ed esplosiva crisi ha
lasciato aperte: ripetiamolo, la questione
sindacale, la questione nazionale, la
questione del partito e dei rapporti con altri
raggruppamenti politici oltre che con la
classe, la questione dell’organizzazione
interna di partito, la questione del terrori-
smo, la questione della ripresa della lotta di
classe e degli organismi immediati del
proletariato. Evidentemente, per i nuovi
«programmisti», sonoquestioni chesi sono
mettono a posto da sole!...basta avere
pazienza...

Un’altra medaglia? Sì, nell’articolo c’è
posto per un’altra enorme medaglia. Dopo
aver ricordatocheleorigini dei comunistidi
oggi vanno cercate fino al 1848, e che la
sinistra marxista in Italia è già presente e
organizzatafindal 1912, passandoper ivari
periodi storicisuccessivi, sigiungealnucleo
fondamentale di tutto l’articolo, al cuore
della questione, al motivo di fondo che ha
stimolato l’autoreascriverloeiresponsabili
dell’organizzazioneapubblicarlo.

Grandeattenzione,perfavore,esilenzio;
un rullo di tamburi introduca la nuova
rivelazione; si dia lettura:

«E’evidente che questa nostra lunga
storia (che nessun altro può vantare:lo
diciamo con orgoglio e senza alcuna falsa
modestia) non sarebbe stata possibile se
non a date condizioni: vale a dire, il saldo
possessodiuna teoriamarxista -boommm,
un colpo di tamburo -

«liberatadaogniscoriaedeformazione
- boommm, boommm, due colpi di tamburo
-,

«la capacità di leggere la realtà alla
luce di quella teoria -boommm, boommm-
,

«la passione rivoluzionaria che
permette di stringere i denti - boommm,-

«e passare indenni - (indenni !?!?),
boommm,boomm-

«ancheattraversoi tempibui -boommm,
boommm,boommm-,

«la caparbietà con cui si cerca
metodicamente il contatto con la classe -
boommm,boommm-

«anche quando essa sembra lontana e
insensibile alle nostre parole - boommm,
boommm-.

«E, soprattutto, la grande pazienza» -
boommm,boommm,boommm,tutti inpiedi,
applausi scroscianti, ovazione!

Non pensiate di essere giunti all’apice
dell’autoelogio che il nuovo «programma
comunista» fa di se stesso. Ancora un po’
di...pazienza.

«E’ questa pazienza, per così dire
«rivolta all’esterno», che ha permesso al
nostro partito di resistere per tutti questi
decenni lungo il filo rosso della tradizione
comunista». Insomma, non ci vuol molto,
signori, non si tratta di sforzarsi in una dura
lotta controcorrente, in una lotta politica
contro le più diverse deviazioni del
movimento proletario dai compiti rivolu-
zionari che gli ha assegnato la storia, non si
trattadi riconquistareeriassimilare la teoria
marxista che continuamente la pressione
materialee ideologicadellasocietàborghese
mistificaestravolge;enonsi trattanemmeno
di combattere contro le distorsioni, i
pregiudizi, l’individualismoeilservilismoin
cui l’anagrafeborgheseimprigionanonsolo
i proletari in genere ma anche i comunisti
rivoluzionari. Basta tanta pazienza, non
occuparsi di questioni spinose, non
immergersi inbilancidicrisi chepotrebbero
farci sorgere troppi dubbi, ed è possibile
resistere decenni, passandoci sopra
«indenni».

«E ad essa - continua l’elogio - ha
corrisposto un’altrettanta preziosa
pazienza «rivolta all’interno» - una
pazienza che, al pari del possesso di una
teoria finalmente restaurata e del senso di
appartenenza a un’esperienza unica, è
parte del nostro «patrimonio genetico» e
tale deve diventare per tutti coloro che si
avvicinano a noi».

Patrimoniogenetico!?
Civieneinmenteunafortissimapolemica

chenel1982-84avemmo,ancoraall’interno
del partito pur nella sua rapida
degenerazione, con il gruppo di militanti
che,sull’ondadellacrisi esplosivascoppiata

nelpartitoedelladisintegrazionedelCentro,
si autonominòComitatocentraledelpartito,
e si rappresentò successivamente, come
rispostaall’azionelegaleattuatadagliattuali
proprietari e possessori della testata «il
programma comunista», con un giornale
intitolato «Combat». Costoro sostennero
un’accusa contro la Sinistra comunista
italiana di questo tenore: la Sinistra
comunista italiana alla quale si riconosceva
una grande capacità teorica, è stata sempre
inetta sul terreno politico, e in questa
inettitudine i «combatisti» vi scorsero un
«viziod’origine»; insomma,comedirechela
Sinistra comunista aveva nel suo
«patrimonio genetico» l’inettitudine alla
politica.

Ora, a quindici anni di distanza, se ne
vienefuori ilnuovo«programmacomunista»
a scovare inveceuna «virtù d’origine»della
Sinistra comunista: lapazienza, la pazienza
di chi sa attendere risultati dalle proprie
azionidiversidaquellidesiderati, lapazienza
di chi sa attendere che il proletariato maturi
anche le condizioni soggettive sul piano
della lotta diclasse, la pazienza di chi sa che
può giungere una cocente sconfitta ma che
la vittoria finale, contro la società
capitalistica, è scritta nella storia del
proletariato e della sua lotta rivoluzionaria,
la pazienza di chi sa che il partito di classe,
necessarioalloscioglimentorivoluzionario,
può non esistere per molto tempo o esistere
ai minimi termini eppure va mantenuto in
attività. Insommalapazienzapoliticacontro
l’inettitudinepolitica.

Imparare a pazientare, dentro e fuori
dell’organizzazionepartito,nonèsbagliato.
Ma il finequal è? econqualimetodiemezzi
il partito insegna ai propri militanti di non
farsi prendere dall’impazienza? I metodi e i
mezzi che il partito ha attuato nei quindici
anni che dividono la stesura delle Tesi
sull’organizzazione (1965-66) dalla crisi
esplosiva del 1982 come vanno valutati?
Tutti impregnati di impazienza?, e ilCentro
del partito che faceva, dov’era? E il
«patrimonio genetico» che avrebbe dovuto
caratterizzareilpartitoancheallora, chefine
aveva fatto?nonèservitoanulla? Ogliunici
autentici, originali, geneticamente perfetti
erano solo coloro che sono passati indenni
in mezzo a tutte le crisi senza essere
minimamente toccati o modificati, senza
colpe e senza macchie, solo coloro che ad
esempiodurante lacrisi esplosiva del 1982-

politica interna - naturalmente per non
sporcarsi le mani - e non hanno dato conto
delle lororesponsabilitàpoliticheepersonali
preferendo rincantucciarsi nei rapporti
personali eneisentimenti«diappartenenza»
all’élitegeneticamentepura?84 si sono dileguati disertando la battaglia

Achecosaserve,excompagnidipartito,
osannare tanto una pazienza che voi non
avetemaiavuto? Quandoèstatoilmomento
di difendere politicamente, teoricamente e
praticamenteilpatrimoniodellebattagliedi
classe della Sinistra comunista, quando è
stato il momento di dare battaglia politica
sulcampocontrotutti ipiùdiversi liquidatori
del partito prendendosi la responsabilità di
questa battaglia edi rappresentareunpunto
di riferimento per un grande numero di
compagni disorientati e isolati a causa
dell’esplosione del partito, sia in Italia che
inFrancia, inSvizzera, inGrecia, inSpagna,
inAmerica Latina, inGermania, inAfrica e
in Medio Oriente, dove eravate? Voi avete
disertato, avete abbandonato quel partito
che vi vantate tanto di rappresentare e della
cui storia vi glorificate. Dov’era la vostra
pazienza, assolutamente necessaria per
continuare ad intervenire all’interno
dell’organizzazione e per spiegare in-
stancabilmente in quei periodi di grande
difficoltà alla maggioranza dei compagni
quali erano i pericoli del contingentismo,
dell’attivismo, del volontarismo e del
fatalismo, dell’attendismo, del
propagandismo? In quel periodo siete
diventatidi colpoestremamente impazienti
nel dileguarvi, eavetegirato lespallea tutti.
Evidentementenonsapevateassolutamente
che pesci prendere, altro che passare
«indenni» nei tempi bui...

Noi siamo rimasti sul campo, a lottare
faccia a faccia con i liquidazionisti della
prima, della seconda e della terza ora, a
difendere il patrimonio teorico, politico e
materiale del partito lontano dai tribunali e
dai personalismi. Il nostro obiettivo era di
strappare al disorientamento e alla
disperazione liquidazionista più forze
possibili; al di là del risultato finale, questo
doveva esserefattoancheacostodiqualche
errore.

Voi, perprimi,avetegettatoalleortiche
gli insegnamenti della Sinistra comunista
che non ha mai, nemmeno nei momenti più
duri dell’esilio, della repressione fascista
combinata con la repressione stalinista,
abbandonatolabattagliadiclassemalottato
a viso aperto. I compagni fuori d’Italia
chiedevano risposte politiche, indicazioni
di lavoro e di lotta; come avete risposto,
voi? chiudendovi nei vostri confini locali,
nel calduccio delle vostre case, a riprova
chel’internazionalismochecaratterizzaogni
comunista rivoluzionario organizzato o no
inpartitononfapartedelvostro«patrimonio
genetico».

Voi non avete avuto la pazienza
necessaria, quella che doveva spingere a
non abbandonare nelle mani e nel raggio di
influenzadeiliquidatoriicompagnititubanti,
meno robusti teoricamente e inesperti
nell’affrontare crisi interne di notevole
profondità. Avete avuto invece una gran
frettaa smobilitare, a gettarearmi ebagagli
e ritirarvi inattesa di vedere come andava a
finire! La pazienza che osannate nel vostro
giornaleèstrumentale: vi servesoltantoper
appiccicarvi qualche medaglia in più e per
turlupinareincoscienti lettoriesimpatizzanti
che non conoscono le vicende passate del
partito e non conoscono il vostro
atteggiamento egualmente liquidatorio di
quello che altri, molto più rumorosamente,
è assodato, hanno attuato al fine di
distruggere anche solo il ricordo della
Sinistra comunista e del partito comunista
internazionale inquantotale.Voi ilbilancio
delle crisi del partito non lo farete mai, vi
suicidereste piuttosto; non lo farete non
solo perchè non lo avete voluto e non lo
volete fare, ma perchè non siete in grado di
farlo: ve lo impedisce la visione
personalistica che avete del partito e della
sua storia, ve lo impedisce la concezione
fondamentalmente attendista e metafisica
che avete del lavoro di partito, ve lo
impedisce la prassi democratoide e
amministrativa che avete avuto e che avete
nell’organizzazionedelpartito.

Diquestovostro«patrimoniogenetico»
ne facciamo davvero a meno.

(1)Findalnumero367(12novembre-10
dicembre 1982) del giornale di partito in
francese «le prolétaire», come dal numero
20(29ottobre1982)delgiornaledipartitoin
italiano«ilprogrammacomunista»,abbiamo
cominciato a mettere le basi del lavoro per
il bilancio generale delle crisi del partito.
Questo lavoro, proseguito inevitabilmente
in modo contraddittorio e spesso fra
contrasti tra le forze che variamente
mascherate continuavano l’opera
liquidatoria nel troncone di partito rimasto

dedicati aquestobilancio; emoltodiquesto
lavoro ha trovato spazio nei nostri giornali
e nella rivista teorica di partito in francese
«programme communiste» e in spagnolo
«el programa comunista». Entro l’anno
usciremoconunopuscoloincuiraccogliamo
questi lavori, dando loro una veste più
condensata e leggibile. Vi si troveranno
tutte le questioni più spinose che il partito
di ieri ha dovuto affrontare e contro le quali
ha cozzato fino adandare in millepezzi. Da
marxisti sappiamo che al partito formale,
all’organizzazione fisica dei militanti
chiamata partito, può succedere di
degenerare fino a trasformarsi in altra cosa
dalle sue origini (il movimento proletario e
comunista nella sua storia è costellato di
fatti di questo tipo, segni delle sconfitte che
esso ha subìto finora) oppure fino ad
esplodere in mille frammenti (come è
successoalnostropartitodi ieri).Damarxisti
siamo chiamati a ricominciare l’opera di
formazione del partito di classe e a
riassimilarelateoria,ilprogramma,iprincipi,
le battaglie di classe che il movimento
comunista rivoluzionario consegna stori-
camentealle generazioni successive.Senza
sentimentalismiocampanilismi«dipartito»,
senza attaccamenti personali a simboli o
slogan, senza cultodella personalitàdi capi
carismatici.

rispetto agli errori del passato. Siamo
convinti che non affrontare questi aspetti
della vita reale del partito non serve a
superarli,anzi, consegnadifatto leforzeche
intendono fare un’attività a carattere di
partito alla contingenza, alla semplice
consistenzanumerica, eametodipolitici ed
organizzativi antidialettici, incapaci di
prevedere le diverse fasi di sviluppo del
movimento della classe e del partito stesso
e incapaci perciò di prepararsi effettiva-
mentealladirezionedelmovimentodiclasse
sulla via della rivoluzione comunista.

Riprendendo dal prossimo numero la
pubblicazionedeimaterialisulbilanciodelle
crisi del partito, intendiamo approfondire
ancor più quanto è già stato svolto,
considerando il complesso patrimonio
teorico,politicoepraticodellacorrentedella
Sinistracomunista-dicuiilpartitocomunista
internazionale/programmacomunista1952-
1982èstataunamanifestazioneorganizzata
determinanteper la ricostituzionedelpartito
di classe nel periodo che va dalla seconda
guerra mondiale in poi -, come un risultato
storico sul quale nessuno può mettere la
propria onorata firma e acquisirlo in
proprietà, ma al quale tutti i rivoluzionari
comunisti devono riferirsi. La storia delle
lotte fra le classi dirà se la minuscolo forza
di partito che oggi rappresentiamo sarà
affettivemente l’embrione dal quale si svi-
lupperà il forteecompattopartitocomunista
internazionaledidomani;maèstoricamente
dimostrato che la corrente della Sinistra
comunista è la corrente che meglio di
qualsiasi altra è riuscita a maneggiare la
teoria marxista, a prevdere i grandi risultati
storici della lotta rivoluzionaria e le sue
sconfitte, a restaurare in pieno il marxismo
dopo la sua distruzione portata dalle forze
dell’opportunismoeatirareleindispensabili
lezioni politiche e tattiche dalle
controrivoluzioni,lezionidallequalinessuna
forza rivoluzionaria al mondo può
prescindere. E quando parliamo di Sinistra
comunista non ci limitiamo alla Sinistra
comunista italiana - alla quale tuttavia gli
avvenimenti storici hanno consegnato il
compito di portare avanti le battaglie di
classe del marxismo rivoluzionario e di
ricostituire il partito di classe a livello
mondiale dopo la grave sconfitta della
rivoluzione in Russia e dell’Internazionale
comunista, ma intendiamo quel filo storico
che lega Marx Engels Lenin Bordiga in una
continuità e coerenza marxista davvero
eccezionali.

Siamo perciò convinti che il partito di
classe compatto e potente di domani non
potrà che affondare le sue radici nel
patrimonio teorico e pratico che la Sinistra
comunista ha ristabilito sulle corrette
posizioni, e che per quel partito di domani
nonsi possa transigereoggi sualcunaspetto
della complessa attività del partito
rivoluzionario.Cisonosituazioniincuiquelle
cheappaionosfumature, differenzedi poco
conto, in realtà nascondono abissi. Tra noi
eglialtrigruppichesirichiamanoallaSinistra
comunista, apartiredal nuovo«programma
comunista» per finire con «battaglia
comunista» e la CCI, non sono sfumature
che ci tengono separati, ma abissi».

(da pag. 4)

checi si troverà adovercombatteredomani.
I nostri «super pazienti» hanno scovato la
via piùbreveemenofaticosa per dire la loro
sullecrisidelpartitorivoluzionario,allafaccia
di tutto il lavoroe le tesi che il partitostesso,
al quale dicono di richiamarsi, e Bordiga in
prima fila, hanno svolto sempre rispetto ad
ogni crisi di partito. Una delle lezioni
fondamentali della Sinistra comunista, e se
voletedi AmadeoBordiga,èquella secondo
laqualeèdallesconfitte,dai fallimenti,dalle
controrivoluzioni che il movimento
comunista trae e deve trarre i maggiori
insegnamenti,nonsoloper trovareconferma
storicaalle tesi marxiste,maancheperchè il
movimento di classe e rivoluzionario
successivo non ricada negli stessi errori,
nellestessesconfitte,negli stessi fallimenti.
Evidentemente è troppo chiedere che il

Medaglie e «patrimonio genetico»

ancora organizzato e le forze che lottavano
per riconquistare la prassi e le posizioni
politiche correttamente marxiste al fine di
riunirsi in modo sano in una nuova
organizzazione di partito, questo lavoro è
continuato all’interno del partito, e di quel
che ne rimaneva dopo la crisi esplosiva, per
tuttoil1983eil1984,finoaquandoleodierne
forze che rappresentiamo si sono ricono-
sciute nella stessa battaglia e nella stessa
prospettiva, riorganizzandosi assieme e in
modoglobalmenteomogeneo.Nelfrattempo,
altri gruppi di militanti provenienti dalla
frammentazione del partito di ieri e che non
avevano abbandonato all’immediato un
minimodi attività politica si organizzavano
in modi diversi: il troncone più numeroso in
Italia si andava caratterizzando con
un’attività indirizzata prevalentemente
sull’interventoimmediatoechesfocerànella
costituzione di un gruppo critico nei con-
frontidellaSinistracomunista rappresentato
da un giornale intitolato «Combat, per il
partito comunista internazionale» ; un altro
gruppocostituito soprattuttodi militantipiù
anziani autoesclusosi dalla lotta politica
interna e fortemente disorientato per tutto il
periodo che va dalla Riunione generale di
partitodelLuglio82,passandoper loscoppio
della crisi generalenell’ottobre82, finoalla
fine del 1984, si riorganizzerà al fine di
riprendere possesso della testata del partito
«il programma comunista» nel frattempo
non più controllata dal vecchio centro del
partito esploso pure lui, ma da un sedicente
comitatocentrale.Altrimilitanti, inmodopiù
o meno sparso e individuale, non solo in
Italia, e per quel che ne sappiamo noi, si
avvicinaronoadaltreformazioniprovenienti
a lorovolta da scissioniprecedenti (come«il
partito» di Firenze, il gruppo di Schio, i
«quaderni internazionalisti» di Torino, «el
oumami»inFrancia)osi riunirannoingruppi
ex novo (come il «Moiyen Orient Révolu-
tionnaire» in Francia, «el comunista» in
Spagna). Dati i mille rivoli che si stavano
formando dopo l’esplosione della crisi
dell’82, e tutti sedicenti eredi della Sinistra
comunista e di Bordiga in particolare, non
era forse necessario lavorare seriamente e
prioritariamente al bilancio delle crisi del
partito e alla riconquista del patrimonio
marxista del partito di ieri? Per noi sì, e lo
facemmo, finché ce ne fu data la possibilità
pratica, all’interno dell’organizzazione di
partito pur nel suo processo rapidamente
degenerativo come è dimostrato dalla lotta
portata fino in fondo contro ogni forma di
liquidazionismo, da quella sentimental-
attendista (chegrazieaduna azionelegale in
tribunale riprenderà il controllo del
«programmacomunista») aquella virulenta
e contingentista (che darà i natali a
«combat»), a quella dichiaratamente
movimentista che proponeva l’autoscio-
glimentodelpartitoinquantoorganizzazione
politica.Questabattagliadiedel’opportunità
ai compagni franco-svizzeri di mantenere il
controllodelgiornaledipartito«leprolétaire»
e della rivista teorica in più lingue
«programme communiste», «el programa
comunista»,ecc., enessuna azionelegaleda
parte dei proprietari legali della testata è
stata intentata contro di essi; tutti loro,
nonostante i contrasti politici anche duri,
avevanoassimilato la lezioneche la Sinistra
ci ha trasmesso su questo tipo di questioni:
la difesa dell’onore del partito e dei suoi
giornali nonsi fa in tribunale, ma sul terreno
della lottapoliticaapertaedichiarata.Secon
questa lotta non si riesce a mantenere il
possesso del giornale di partito (come del
suo materiale in volumi, opuscoli,
attrezzatureper la stampa, sedi, cassa, ecc.),
si finirà per editare un altro giornale, punto
e basta. E’ stato fatto proprio così nel 1952
all’epoca della scissione con «battaglia
comunista»;nonc’eraalcunmotivopolitico,
di principio, teorico o tattico per tenere una
prassi opposta nel 1982-84. Oltretutto in
Italia vi erano a disposizione già altre due
testate, «il comunista»e «il proletario»; e se
non ci fosse stata all’immediato alcuna
alternativa, si trattava semplicemente di
registrarne una nuova e abbandonare la
vecchia, pur gloriosa testata del partito, al
suo proprietario legale borghese.

Fin dal primo numero de «il comunista»
(febbraio1985) edaicorrispondenti numeri
de«leprolétaire»,il lavorodibilanciopolitico
dellecrisi delpartitohapresol’ampiezza, la
continuità e il peso che doveva prendere per
permettere alle forze antiliquidazioniste di
trovare lecondizioni politicheepratichepiù
coerenti per riorganizzare formalmente il
partito comunista internazionale.

Molti sono stati gli scritti e le riunioni

Sulla via della
ricostituzione

del partito di classe

E’ a disposizione il n.439 (Genn-
Marzo97) del nostro giornale in lingua
francese

leprolétaire

sommario:

- Sans-papiers, Loi Debré: le besoin de
l’action de classe

- Renault: déclaration de guerre aux
travailleurs

- En marge du centenaire de la mort
d’Engels.Pourladéfensedumarxisme
(fin)

- Dans les chasses gardées de
l’impérialismefrançais

- Enième victoire de l’anti-fascisme
démocratiqueà Vitrolles

- Fascisme, anti-fascisme et lutte
prolétarienne (2)

-Nona une intervention impérialisteen
Albanie!

- Incessante progression du chômage
- La «mutation» du PCF
- Nouvellesdes luttes ouvrières: Iran

Disertare è un po’ morire



IL COMUNISTA N° 55 - Giugno 1997 7

L’acuirsidellecontraddizionidelsistema
capitalistico ha determinato, nella prima
parte di quest’anno, l’inasprimento dello
scontro sociale, soprattutto ed in modo
emblematicoaSudedinparticolareaNapoli.
Gli scontridi piazza, dello scorso febbraio -
e di cui abbiamo trattato nel numero scorso
delgiornale- trapolizia emanifestanti degli
organismi che riuniscono lavoratori degli
LSU e disoccupati, lo testimoniano senza
equivoci.

L’emergere oggettivo della necessità di
darsi un’organizzazione autonoma,
un’organizzazione cioè che si ponga
l’obiettivo di difendere innanzitutto ed
esclusivamente gli interessi materiali dei
proletari, spinge il dibattito, soprattutto fra
gli elementi più coscienti ed avanzati del
movimento reale, sul piano del «che fare»,
del «come organizzarsi», su quali
«piattaformedi lotta»,conche«metodo».
Inevitabilmente ci si trova - in verità da
questo bisogna uscire - sul terreno
egemonizzatodadecennidall’opportunismo
politico e sindacale, dalle politiche e dalla
prassidelcollaborazionismochemettonoin
primo piano il bene dell’«economia
nazionale», la conciliazione degli interessi

Unprimobilanciodell’interventofattodanostrisimpatizzantiaNapoli

Che significato dare all’intervento perchè gli organismi proletari di lotta nascano
e rimangano indipendenti dal collaborazionismo e dall’opportunismo sindacale e politico,

e non cadano nella trappola di un radicalismo antiopportunista solo verbale
ma di fatto egualmente paralizzante e impotente

dei diversi gruppi sociali, la pace sociale e
l’osservanza delle regole democratiche che
il sistema capitalistico si è dato e si dà per
difendere meglio e con più efficacia il
profitto. Masuccededi trovarsi di fronte, ad
un certo punto dello sviluppo di questi
organismi - e in assenza di una effettiva
ripresadiclassegenerale-, asituazioni incui
ileader,ivertici, idirettividiquestiorganismi
si fanno catturare dalle illusioni di poter
ottenere «di più» se ci si appoggia a
carrozzonipoliticipiùforti(comeadesempio
Rifondazionecomunista)oda impostazioni
tatticiste nei confronti dei carrozzoni
sindacaltricolore(comespessosuccedecon
gruppi o partiti di estrema sinistra
extraparlamentari).

Unesempioèdatoanchedalla traiettoria
delCoordinamentoLSUdiNapoli,natodalla
forte spinta dei lavoratori ad uscire dalla
gabbia del tradizionale collaborazionismo
tricolore dei sindacati confederali e delle
forze politiche «di sinistra» che sono finite
al governo, ma degenerato poi
nell’opportunismo riformista più sottile e
verbalmente più radicale tipico di
«Rifondazione comunista», partito già
presente da tempo nei movimenti sociali.

Nasce un altro organismo,
il «Coordinamento operaio contro le compatibilità»

La spinta oggettiva alla lotta ha dato
luogo alla nascita formale di un altro
Coordinamentochesiproponefindall’inizio
in chiave classista, dunque
anticollaborazionista ed antiriformista.
Parliamo del recentemente costituito
«Coordinamento operaio contro le
compatibilità». L’indirizzo di questo
Coordinamentomiraasuperarel’isolamento
delle lotte operaie e a formulare una
piattaforma comune fra le diverse realtà di
lotta appunto «contro le compatibilità»,
dunque contro ogni rivendicazione, ogni
indirizzo, ogni politica, ogni azione che
dipendano dalla loro compatibilità con le
esigenze del capitale e dei suoi interessi.

La presenzadi alcuni militanti dell’OCI
(Organizzazione comunista
internazionalista, gruppo che pubblica il
giornale «Che fare?») caratterizza l’asse
portante di questo Coordinamento. Vi
partecipano avanguardie di diversi settori:
Ansaldo, bancari, corsisti, lavoratori delle
impresedipulizia,Enel,sanità,scuolaeLSU
(quest’ultimo settore rappresentato dal
«Gruppo operaio ex-Gepi» in cui
intervengono nostri simpatizzanti e di cui
abbiamo trattato più volte nel giornale).
Questo Coordinamento si fa promotore di
alcune iniziative tra cuiunpresidiodimassa
control’inviodelletruppeitalianeinAlbania,
partecipa aduna manifestazionecon corteo
contro la repressione di cui sono vittime i
corsisti imputati degli incidenti di piazza
dello scorso febbraio, interviene alla
manifestazionedel1°Maggioconvolantini,
ecc.

Lavolontà di dotarsi di unostrumentoin
cui i diversi movimenti presenti nel
Coordinamentopossanoesprimereeportare
avanti le proprie istanze nella prospettiva
dell’unificazione delle lotte operaie contro
le compatibilità, si concretizza con la
decisione di pubblicare un «Bollettino» -
nella tradizionalespintaalasciareunatraccia
più duratura possibile di un lavoro di
coordinamento svolto completamente
contro-corrente -. Questo «Bollettino»
dovrebbe dunque raccogliere i contributi
scritti delle diverse esperienze di lotta che
nel Coordinamento si incontrano e si
confrontano,alloscopodi facilitareappunto
il confronto e il contatto fra realtà operaie
isolate e di giungere ad una linea classista
allaqualelediverserealtàdilottasicolleghino
dandole corpo e gambe per svilupparsi.
Linea classista, secondo noi, che non cade
fralemanideiproletaricomeunfruttomaturo,
ma che si conquista attraverso appunto le
lotte immediatee losforzodiunificazionedi
queste lottegraziea rivendicazioni di classe
e a metodi di lotta di classe che tendono ad
accomunare i proletari al di sopra dei
compartimenti in cui li divide la società
capitalistica, al di sopra delle loro divisioni
di categoria, di settore, di età, di sesso, di
nazionalità, di ideologia, di religione o di
appartenenza politica.

La consapevolezza della necessità di
una linea classista di lotta spinge le
avanguardie di lotta, gli elementi più

coscienti e più determinati, gli operai più
combattivi,adorganizzarsineiprimiembrioni
di quelle che dovranno tornare ad essere le
associazioni economiche ed immediate
della classe operaia in netto contrasto con
le organizzazioni collaborazioniste e
filopadronali cheegemonizzanoancor oggi
il movimentooperaio.

Un coordinamento operaio, come ce ne
sonostati tanti nel passatoecomequelli che
nascono ora sotto la spinta di una tensione
sociale particolarmente diffusa nel
napoletano e nelle città del Sud, non può
essere oggi che un tentativo, un ennesimo
tentativo, di organizzare - anche con forze
limitate- la resistenza operaiaallapressione
intolleranteconlaquale ilpotereeconomico
e politico della classe borghese dominante
strappa alla massa proletaria occupata e
disoccupata quote di plusvalore (quote di
lavoro non pagato) sempre più cospicue. E’
una resistenza dettata dalla sopravvivenza
materiale, dalla coscienza di un
peggioramento della vita che sembra non
abbia mai fine, dalla reazione ad una
situazioneincui lagrandericchezzadicui la
società capitalistica fa grande sfoggio è in
realtàappannaggiodiunapiccolaminoranza
mentre lagrandemaggioranzadeglioperaie
dei proletarivivenellamiseriacrescente.La
spinta alla lotta, alla ribellione, la voglia di
non piegare più la testa ad ogni volere dei
padroni, unisce in modo quasi naturale
operai combattivi in gruppi che iniziano ad
organizzarsi tendenzialmente fuori dalle
istituzioni, fuori dai sindacati e dai partiti
ufficiali. Questi gruppi di operai sono
normalmente di dimensioni ridotte,
inevitabilmente, data la pluridecennale
influenza del collaborazionismo politico e
sindacale sull’intero movimento operaio;
ma la rinascitadelleorganizzazioniclassiste
sul terreno della lotta immediata e di difesa
delle condizioni di vita e di lavoro non può
che passare attraverso questi mille e mille
tentativi che piccoli gruppi di proletari
combattivi e coscienti mettono in opera. Ed
è compito dei comunisti rivoluzionari,
militantidipartitoosimpatizzanti, intervenire
in questi movimenti e in queste situazioni
nella direzione di contribuire, sia dal punto
divistadella lineadiclasseedellerivendica-
zioni, sia dal punto di vista pratico e
organizzativo, alla nascita di organismi
proletari classisti e quindi indipendenti dal
collaborazionismo, al lorosviluppoeal loro
rafforzamento. E questo pur nella
consapevolezza che non si tratta oggi ipso
facto degli embrioni dai quali si svilupperà
senza soluzione di continuità il futuro
sindacato operaio di classe, ma appunto di
tentativi classisti che oggettivamente si
indirizzano nella prospettiva del futuro
sindacato operaio classista.

Ineffetti, icomunisti rivoluzionarisanno,
per l’esperienza storica passata, che il
proletariatononpotràrisollevare lesueforze
e le sue energie di classe contro il peso e il
dominio del capitalismo e della borghesia
sull’intera società se non alla condizione di

riconquistare con determinazione e
durevolmente, e inmodomoltoorganizzato,
il terreno della lotta classista di difesa delle
sue condizioni di vita e di lavoro. Diversi
sonogli ostacolipratici cheil proletariatosi
trova davanti ancor oggi; uno dei maggiori
è costituito dalle illusioni democratiche del
pacifismosocialeedell’interclassismo-così
carialcollaborazionismosindacaleepolitico
- chelohannoneidecennifiaccato, inebetito,
demoralizzatoecondizionatoprecipitandolo
semprepiù inunaconcorrenzacannibalesca
fra operai che serve esclusivamente al
profitto capitalistico e a piegare
sistematicamenteiproletari agli interessidei
capitalistiedei lorofiancheggiatori;unaltro,
enonsecondario,ècostituitodallamancanza
di abitudinead organizzarsi direttamente, a
prenderenellepropriemani laresponsabilità

della direzione e delle decisioni di cui un
organismo immediato ha bisogno, e quindi
dalla contemporanea cattiva abitudine a
delegare qualsiasi cosa, sempre, in ogni
momento, a sedicenti leader, a sedicenti
esperti, buoni oratori ecc., subendonepoi in
formapiù omenofatalistica ledecisioni. La
prospettivanellaqualeindirizziamoilnostro
lavoro contiene l’attitudine invece a
coinvolgere i proletari più combattivi e
coscienti, coloro che sono spinti a lottare e
ad organizzarsi per lottare, in un lavoro di
chiarificazione degli obiettivi, dei metodi e
dei mezzi di lotta e in un corrispondente
lavorodiorganizzazionedirettacheèil salto
di qualità necessario ai proletari per
strapparsi di dosso le vecchie abitudini
burocratiche, passiviste, compartimentali,
tipiche del bonzume sindacale.

Riconquistare il terreno della lotta di classe per riorganizzare
l’associazionismo operaio classista

In questa prospettiva lavorano ad
esempio i nostri simpatizzanti a Napoli, in
precedenza nella formazione del Gruppo
operaioex-Gepi,poinelCoordinamentoLSU
e successivamente nel Coordinamento
operaio contro le compatibilità. Lavorano
cioè nella certezza che le rivendicazioni
classiste e le linee classiste sulle quali si
devono muovere gli organismi operai
indipendenti dal collaborazionismo non
sono una «esclusiva» dei comunisti
rivoluzionari, delle più o meno famose
avanguardie politiche che, per tanti gruppi
politici di estrema sinistra, sembra che non
abbiano altrocompito che quellodi mettere
ilpropriocappellopoliticoadogni ...stormir
di fronda; come d’altra parte non sono una
«esclusiva»dei proletari in quanto tali, così
come sono come si muovono e come
pensano oggi.

Le rivendicazioni classiste e le linee
classiste del proletariato non si inventano;
fanno parte della storia del movimento di
classe del proletariato, e quindi vanno
riconquistate dai proletari stessi, come va
riconquistato l’associazionismo operaio
classista, cioè quel modo di organizzare le
forze operaie sul terreno economico e
immediato della lotta anticapitalistica che
tende ad unificare la classe sui comuni
interessi immediati di tutti i proletari contro
icomuniinteressiimmediatiditutti iborghesi.

Il percorso che i proletari sono obbligati
storicamentearipercorrereperriconquistare
la loro tradizione di lotta e il terreno dello
scontro aperto fra le classi non si fa
ingabbiareneglischemipiùomenosindacali
o politici di questo o quel partito, di questa
oquella organizzazionepolitica, siapuredi
estrema sinistra. E’ un percorso
inesorabilmente arduo, difficile, sul quale i
proletari possono fare dei passi avanti o
moltipiùpassiindietroperdoverricominciare
daccapo, manella suadirezionedi carattere
generale non dà molte «scelte»: si deve
rompereconilcollaborazionismo,rompere
con il conciliazionismo e coi metodi
antiproletari caratteristici della
negoziazionesindacaleepolitica fravertici
e a porte chiuse; si deve rompere con i
metodi organizzativi che imbrigliano nella
burocrazia sindacale e politica le energie di
resistenzaedi combattivitàdelproletariato,
organizzandosialdifuoridelleborghesissime
compatibilitàeconomiche,sociali,politiche
ealdi fuoridelcollaborazionismosiaaperto
e dichiarato dei sindacati confederali che
strisciante e mascherato delle correnti
rifondarole;sideverompereconl’attitudine
a farsi condurre, farsi trascinaredadecisioni
chepassanosulla propria testa aumentando
eallenandoilpropriospiritocritico,lapropria
responsabilità nella partecipazione, nella
direzione e nella difesa della lotta.

La vicenda del «Bollettino» del
Coordinamento operaio contro le
compatibilità, di cui parliamo, di per sè è
marginale rispetto ai problemi di contenuto
della lotta classista, della sua prospettiva e
della organizzazione classista degli
organismi operai indipendenti, e non si
discosta da vicende analoghe già successe
ai tempi dei CUB, dei Comitati di lotta e dei
Cobas. Ma non è priva di significato poichè
vi si dimostra come elementi che si
definiscono comunisti rivoluzionari, alla
prova dei fatti, possanoassumere edattuare
atteggiamenti ed azioni del tutto degne
dell’arrogante burocratismo
sindacalconfederale.

L’unificazionedelle realtà di lotta, delle
lotte stesse e, in ultima analisi, della classe
proletaria non sarà mai dovuta ad un atto
volontaristico delle «avanguardie», o di un
«partito». All’unificazione delle realtà di
lotta si dà un contributo essenziale non
forzando una sua maturazione formale o
letteraria, ma portando elementi di
conoscenzaediesperienzadallelottepassate
perchè i proletari di oggi e di domani se ne
impossessino e, appunto, giungano a
maturare la necessità di unificare le proprie
lotte e le proprie energie in un’unica lotta,
che appunto prende il nome di classe.

Quando però da parte di coloro che
dirigonoilCoordinamentodicuiparliamosi
attua coscientemente una forzatura sulle
posizioni che lediverse realtà operaiechesi
stanno confrontando portano all’interno
dell’organismo, col pretesto di renderle
«giuste» e «leggibili», allora invece di
procedere nella direzione della riconquista
delle rivendicazioniedelle lineeclassisteda
parte degli operai, si va nella direzione
opposta; nella direzione cioè della forzata
politicizzazionedelgruppodioperaichesta

Il «Bollettino» di un coordinamento operaio,
che cosa deve essere?

iniziando ad organizzarsi al di fuori della
forzatapoliticizzazioneeburocratizzazione
del sindacalismo confederale e del
politicantismoriformista.

Al lato pratico, il «Bollettino» del
Coordinamento avrebbe dovuto contenere
contributi scritti dellediverserealtàoperaie
chevipartecipano, semprenellaprospettiva
di far conoscere in un raggio d’azione più
largoleesperienzedi lottachesi sonoriunite
in questo Coordinamento, e per stimolare
contatti e collegamenti con altre situazioni
esistenti;enaturalmentediscutereicontenuti
al finedichiarirefinoachepuntoleforzeche
si organizzano nel coordinamento sono in
grado e disponibili a portare avanti la lotta
e l’organizzazionestessa.Mail«comitatodi
redazione» del «Bollettino», formato e
influenzatosoprattuttodaelementidell’OCI,
hamodificatoivari contributi scritti inmodo
da omogeneizzarli sulle sue posizioni e in
armonia con il suo punto di vista generale.
Non ci scandalizziamo per questo; diciamo
solocheassomiglia moltoalmetodocheusa
il sindacalismotricolorequando intende far
passare le proprie istanze sulla testa degli
operai e delle loro assemblee, o che usa
«Rifondazione» quando intende deviare
rivendicazionie indirizzidi classeemersi in
determinati movimenti (come nel caso del
CoordinamentoLSU)per farli sfociarenegli
indirizzi morbidi e conciliatori
dell’interclassismo solo colorato di rosso.

Qualè ilmotivopercui i contributiscritti
delle realtà operaie che si sono incontrate e
che hanno deciso di far parte di un
Coordinamento operaio e non di un Partito
politico, devono essere modificati?
All’iniziononèchiaro,e infatti lemodifiche
apportate ai vari contributi scritti, data la
fiducia di cui godono all’interno del
Coordinamento gli elementi dell’OCI, non
hanno trovato obiezioni. Così non è stato

invece quando le modifiche hanno toccato
la relazione scritta presentata dal Gruppo
Operaio ex-Gepi, relazione che un
rappresentante del Coordinamento LSU
lesse pari pari nel settembre 96 ad un
convegno operaio organizzato da
Rifondazionecomunista.

Talimodificheinrealtànonsisonolimitate
allaformaortografica,necessariaovviamente
alla redazione di un «Bollettino», ma sono
andate a stravolgere il contenuto stesso di
questa relazione. I nostri simpatizzanti,
ovviamente, hanno contrastato questo
metodo e hanno preteso che non solo la
relazione del Gruppo Operaio ex-Gepi, ma
tutti i contributi scritti cheavrebberodovuto
trovare spazio all’interno del «Bollettino»,
venisseropubblicati integralmentenelleloro
versioni originali. Non per amore di una
democraziaimbroglionaedemagogicacome
è certamente quella borghese, ma per il
semplice fatto che la cosa migliore, e più
efficacedalpuntodi vista classista, rispetto
al confronto fra esperienze di lotta diverse,
è quella di far conoscere a tutti coloro che
vengono toccati dalla diffusione di uno
strumento di informazione operaia - o di
«controinformazione» se si vuole usare un
termine caro ai sessantottini -, come do-
vrebbe essere il «Bollettino» di un
Coordinamento operaio che, ripetiamolo,
nonè unembrionediPartitoe tantomenoun
Partito,di farconoscereleesperienzedi lotta
per come si sono espresse e per i contenuti
che le hanno caratterizzate. Sennò, perchè
redigere un «Bollettino»?; e perchè
organizzarsi in un «Coordinamento
operaio»?

La denuncia
dell’opportunismo politico
della Triplice sindacale è

elemento essenziale di
distinzione di un organismo

operaio indipendente dal

collaborazionismo

Andiamo a vedere quali concetti sono
spariti dal testo della relazione del Gruppo
Operaio ex-Gepi grazie alla censura del
«comitato di redazione». Ad esempio,
all’inizio, parlando del Coordinamento
autonomo LSU di cui il G.O.exG fa parte,
scompare la seguente frase: «Questo
coordinamentoscaturiscedallanecessità
dei lavoratori di dover affrontare
autonomamentequelli chepossonoessere
definitidegliautenticiattacchialleproprie
condizionidivitadapartedelgovernodei
padronicui l’opportunismopoliticodella
triplice sindacale gioca un ruolo fonda-
mentale». E’ il fatto di denunciare
apertamente l’opportunismo politico della
triplice sindacale che dà fastidio all’OCI?
Altroconcettochenellamodificascompare:
«Consci di un passato glorioso quando le
passategenerazionidilavoratorisifacevano
rispettareedellecuiesperienzenefaremo
tesoro, e di un futuro che ci appartiene,
siamo orgogliosi di scendere in piazza e
lottare consapevoli che l’epoca delle
«sceneggiate» sta per finire». Nel testo
modificatodall’OCIrimanesoltantolafrase
«siamo orgogliosi di scendere in piazza e
lottare consapevoli che l’epoca delle
«sceneggiate» sta per finire»; il fatto di
ricollegarsi alle lotte del passato, alla
tradizione classista del movimento operaio
quando gli operai si battevano non solo
controi padronie leforzearmatedelloStato
borghese ma anche contro il
collaborazionismo sindacale e politico del
vecchioriformismo,dà fastidioall’OCI?Per
l’OCI è meglio che i proletari dimentichino
quel loro glorioso passato e si ricordino
soltanto le miserie del presente?

Altra censura, altro concetto stravolto;
nella relazione originale si dice ad un certo
punto, trattando dell’interesse a
flessibilizzare il lavoroda partepadronalee
governativa, e del fatto che i lavoratori ex-
Gepi hanno fatto da cavie sul terreno
dell’ammortizzatoresocialechiamatoLavori
SocialmenteUtili,(LSU):«Per il governoè
necessario«flessibilizzare» il lavoro, per
noi è necessario stabilizzarlo»; legato
strettamente alle rivendicazioni che
chiudonoquestarelazione: trasformazione
dei LSU in contratti definitivi, salario di
disoccupazioneperinonimpegnati,questo

(Segue a pag. 8)
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agli istituti salariali e normativi previsti per
ilcosiddettolavoronormalmenteinquadrato,
il più a lungo possibile (ovviamente a
seconda della forza con cui si lotta e della
durata della lotta stessa) l’unica fonte di
salario che esista per i lavoratori: il posto di
lavoro.

E ancora, altra censura, e sparisce un
altroconcettochenella relazioneoriginaria
invece esiste; dopo aver ribadito che la
nascitadelCoordinamentoLSUrappresenta
una prima risposta alla situazione di
peggioramento delle condizioni di vita dei
proletari, il testooriginaledice: «Risolvere
il problema del lavoro è un compito
istituzionaleenonspettaanoiprendere le
responsabilità. Noidobbiamoimporre le
nostre necessità incondizionatamente».
Qui si dichiaraapertamente la lottacontrole
famose«compatibilità»dicuiciancianofino
alla nausea i sindacati confederali,
assumendo la posizione di classe che mette
inprimopianoesclusivamenteladifesadegli
interessi materiali e immediati dei proletari,
occupati o meno che siano, poichè sono i
padroni, e con loro il governo, ad estocere
datuttalamassaproletaria-appuntooccupati
e disoccupati, appositamente messi gli uni
controgli altri - il lorostramaledettoprofitto
capitalistico.Edè inforzadiquestoconcetto
chevienelanciata la rivendicazione: salario
di disoccupazione ai non impegnati. Ma
l’OCI non lo capisce, e lo elimina.

Che il problema fosse importante
all’interno del Coordinamento e per l’OCI
stessa è dimostratodal fattoche la polemica
suquesta faccendaèduratabentresettimane
con ore e ore di discussione. I nostri
simpatizzanti sono stati oggetto di aspri
attacchi fino a sfiorare la calunnia, e solo
perchè pretendevano che i contributi scritti
dellediverserealtà rappresentateall’interno
del Coordinamento venissero pubblicati
integralmente,senzamodifiche.Ilfulcrodella
discussione verteva sulla questione se in
un organismo operaio dovesse esistere o
menounacertademocrazia;eperdemocrazia
non si intende qui, ad es., l’eleggibilità,
magari con voto segreto, dei capi del
Coordinamento, ma molto semplicemente
quel metodo di base che si usa da sempre
nelleassembleeoperaienella presentazione
di mozioni, piattaforme, parole d’ordine,
rivendicazioni, iniziative,checoinvolgonoi
partecipanti all’assemblea stessa, e sulle
quali si chiede apertamente, per alzata di
mano, l’assenso; assenso che può essere
maggioritarioominoritario.

Pergli elementi dell’OCIlademocrazia,
confusa evidentemente con quella
borghese, non rientrava nei termini della
discussione perchè, secondo loro, le varie
realtà presenti nel Coordinamento
«dovevano» esprimersi secondo lo spirito
univoco del Coordinamento stesso.
Evidentemente,l’OCIavevadecisoperconto
del Coordinamento, e al di sopra di quel che
pensano le diverse realtà che al
Coordinamento partecipano, che esse
«dovevano» essere d’accordo fin dal primo
momento con quel che l’OCI sosteneva.
Secondo il Gruppo Operaio ex-Gepi, così
facendo si confonde il Coordinamento
operaioconunaorganizzazionepoliticaben
precisa, il Partito, nel quale sì il programma
è uno, indiscutibile, per cui chi aderisce al
partito aderisce al suo programma e per
principio vi si disciplina idealmente e
praticamente attraverso un centralismo che
pernoidellaSinistracomunistanonsaràmai
democratico ma organico. Altra cosa è un
organismo operaio, un organismo che per
principio è aperto a tutti i proletari non
perchèsonocomunistiodemocratici, catto-
lici omussulmani, ma inquanto proletari,
sottoposti tutti al sistema del salario e alle
leggi del profitto capitalistico, quindi tutti
accomunatidainteressiimmediatidasalariati
che entrano in antagonismo sotto ogni cielo
congli interessi immediatideicapitalistiche
dello sfruttamento del lavoro salariato si
nutrono.

Un «Bollettino» redatto e realizzato
secondo il metodo usato dagli elementi
dell’OCI non sarà mai il Bollettino del
Coordinamento operaio, ma il Bollettino
dell’OCI.Cosìfacendo, l’OCIcontrasta, fino
ad eliminarla del tutto, la possibilità che i
proletari più combattivi e coscienti che si
organizzano sul terreno della lotta classista
crescano e maturino direttamente, con le
proprie forze, potendo così influenzare una
massa più grande di proletari; lo sviluppo

del sensocriticodeiproletaripiù combattivi
e coscienti che si avvicinano alle linee
classiste di lotta e di rivendicazione viene
così impedito, a discapito alla fin fine dei
movimenti di lotta che spontaneamente
nascono sulla spinta delle contraddizioni e
delle tensioni sociali. E il risultato è che i
proletari vengono respinti nelle braccia del
collaborazionismosindacaleepolitico, che
è più organizzato e più forte, oppure nella
demoralizzazione e nell’individualismo.
Perchè, allora, impedire che gli operai
faccianoesperienzaematurinodirettamente
sul piano dello scontro di classe?

Contro l’azionedi censura operata dagli
elementi dell’OCI, i compagni del Gruppo
Operaio ex-Gepi decidevano di non far
pubblicare la relazione che avevano
proposto come contributo per il
«Bollettino». I militanti dell’OCI,
bizantinamente, giungevano ad un’altra
conclusione: solo nel caso in cui un testo
non fosse stato stilato dalle realtà operaie
interne al Coordinamento, ma fosse
«esterno», poteva essere pubblicato
integralmentema conuna loropremessa. E’
in effetti quello che sarebbe dovuto succe-
dere alla relazione del Gruppo Operaio
ex-Gepi, non perchè fosse «esterno» ma
perchè non voleva che si pubblicasse un
testo censurato. Così però non è andata. Il
giorno della stampa del «Bollettino»
coincideva con la riunione del
«Coordinamento operaio contro le
compatibilità»nellaqualevenivapresentato
ilprodottofinitoma,sorpresadellesorprese,
il «Bollettino» conteneva il testo della
relazione del Gruppo Operaio ex-Gepi
modificato dall’OCI, dunque contro la
volontàdicolorochequella relazionehanno
redatto e che fa parte del percorso di lotta
delloG.O.exG.,oltrechedelCoordinamento
autonomo LSU. E’ questo il metodo per
organizzare in modo aperto, trasparente,
solidale le forze proletarie contro il
collaborazionismo,ilriformismo,ilpacifismo
deisindacaticonfederaliedeipartiti integrati
nel sistema capitalistico e nelle istituzioni
borghesi? L’OCI ha parecchie cose da
spiegare!

I nostri compagni non mancavano di far
notare a tutti l’episodio; alla successiva
richiesta dapartedegli elementidell’OCIdi
abbozzare il testo di un volantino (qual è il
gioco, signori?) essi ovviamente si
rifiutavano mettendone in risalto l’assoluta
inutilità visto che poi sarebbe stato
censurato.

E’ molto grave, a nostro avviso, che
elementi che si dichiarano comunisti
rivoluzionari e che pretendono di essere
presi molto sul serio nel loro lavoro di
intervento nei movimenti reali e di
preparazione di forze per la costituzione di
unpartitodiclasse(vedi il numerodigiugno
del lorogiornale«CheFare?»),allaprovadei
fatti usinometodi chesonodel tuttocontrari
allo sviluppo dell’esperienza e della
coscienzadiclasseall’internodelmovimento
operaio. Non solo con questi mezzucci da

«gioco delle tre carte» non si fa fare un solo
passoavanti alleavanguardieproletarieche
si dispongono ad organizzare la lotta al di
fuori delle famose«compatibilità»,ma siva
nella direzione opposta rispetto alla
ricostituzione del partito di classe, unico,
forte, compatto e omogeneo di domani.

Primadipassareallapubblicazionedella
relazioneoriginalecheilGruppoOperaioex-
Gepi aveva redatto a nome del
CoordinamentoLSU, vale la pena spendere
una parola sull’articolodipresentazionedel
«Bollettino del Coordinamento Operaio
contro le Compatibilità», chiamato «Il
Cuneo».

In questa presentazione («Perchè un
bollettino e un coordinamento operaio») i
militantidell’OCI,pur inmodocontradditto-
rio, dichiarano sotto sotto quel che si
aspettano da questo tipo di lavoro. Si
cominciacoldichiararecheilCoordinamento
Operaio«si prefigge il compitodi unificare
il maggior numero di lavoratori partendo
dalle lorocondizioniedinteressi immediati,
fuori dai limiti di azienda e di categoria, di
razza e nazionalità, al di là delle proprie
credenze religiose, della propria
convinzione politica»; dunque si dichiara
di voler organizzare più lavoratori possibili
in modo aperto sul terreno della lotta
immediata, quindi sul terreno
dell’associazionismo economico operaio
classista. Si dichiara, subito dopo, che:
«L’esigenza indiscutibile di puntare alla
creazione del sindacato di classe, perchè
quello confederale appare chiaramente
collaborazionista e quindi irriformabile,
non si inquadra pertanto nei nostri compiti
attuali», e lo si motiva col fatto che la
maggioranza dei lavoratori continua a
delegarelarisoluzionedeipropriproblemiai
sindacati confederali, e con il fatto che le
lotte operaie non hanno ancora toccato le
categorie fondamentali delproletariato.Ma
verso la fine, dopo aver declamato che
attraverso il «Bollettino» si intende dare
voce (qualevoce?) a tutti coloro chelottano
erompereilmurodell’isolamentoincuiogni
lotta alla fine si ritrova, gli estensori della
premessa e gli autori delle varie censure
apportate ai contributi scritti senza i quali
questo «Bollettino» non sarebbe nemmeno
uscito, affermano: «Abbiamo altresì il
compito di dimostrare costantemente e
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concetto è stato malamente interpretato dai
professori dell’OCIche lohanno«tradotto»
così: «Per il governo è necessario
flessibilizzare il lavoro per noi è necessario
difenderne la rigidità»(!!). Leparole hanno
un significato e vanno utilizzate nel loro
significato: in nessun volantino, in nessuna
relazione, in nessun intervento, svolti negli
annidi lavorodalGruppoOperaioex-Gepisi
è mai parlato di «difendere la rigidità del
lavoro»; e non perchè agli operai non
piacesse difendere il loro vecchio posto di
lavoro dal quale traevano un pur misero ma
regolare salario, ma perchè il problema è
lottare contro ogni forma di aumentato
sfruttamento della forza lavoro, si chiami
mobilità, cassa integrazione, flessibilità,
intensificazionedei ritmi,diminuzionedelle
pause, ecc. La «rigidità del posto di lavoro»
- di cui venivano accusati i lavoratori che
non intendevano essere spostati dal loro
posto di lavoro, e sempre con ragione visto
che lo spostamento significava mobilità
verso i licenziamenti -, se la sono inventata
i padroni e i sindacati collaborazionisti, per
far passare al minor costo possibile la loro
amata flessibilità: e l’OCI se l’è bevuta.
RivendicarelatrasformazionedeiLSU-cioè
diunaulterioreformadiprecarietàdel lavoro
edel salario- incontrattidefinitivi, significa
lottareperstabilizzareeregolarizzare,rispetto

I proletari, per la loro lotta di difesa immediata, hanno all’ordine
del giorno la necessità di organizzarsi con metodi e mezzi classisti

sul terreno economico e immediato. Se non passano attraverso
questa «scuola di guerra», non lotteranno mai per la rivoluzione

concretamente, durante il corso del nostro
lavoro, chegli organismi di lotta immediati
copiano e serbano l’impronta della
fisiologia della società attuale, ed in
potenza,nonpossonofarealtrochesalvarla
e riprodurla».

Sorge spontanea la domanda: che cosa
èallora il«Coordinamentooperaiocontrole
compatibilità» che avete contribuito a far
nascere e che dirigete? E che cosa vorreste
chefosse? Unorganismodi lotta immediata
no,vistoquellocheaveteappenaaffermato,
perchè... riprodurreste e salvereste
l’impronta fisiologicadellasocietàattualedi
cui le famose compatibilità con l’economia
capitalistica aziendale o nazionale che sia
costituiscono un aspetto dominante. Un
embrione o un tentativo di organizzazione
operaia di classe puntata verso l’esigenza
indiscutibiledellacreazionedel sindacatodi
classe no, visto che l’avete escluso a priori
daivostri compiti attuali; enonèdatosapere
se rientri nei vostri compiti futuri. Un
organismodi caratterepolitico, tipocircolo
politicooperaio,manonancorabendefinito?
Unembrionedelpartitodiclassedidomani?

Che cosa dunque? Siete spinti a
manipolare i contributi scritti delle diverse
realtà di lotta che partecipano a questo
Coordinamento a quale scopo?

Quando all’inizio della premessa si
afferma:«Utilizzandounostrumentonostro,
indipendentedaqualsiasi influenzaoppor-
tunista, iniziamo a rompere il muro
dell’isolamento che ci fa agire divisi
fabbrica per fabbrica, ecc.» intendete uno
strumentodell’OCI? Equando versola fine
della premessa ribadite il concetto
affermando:«questogiornaledovràessere
lo strumento funzionale alla lotta; la
maniera in cui riuscirà a farlo, dipende
solo da come sapremo mantenerlo
saldamente nelle nostre mani, ecc.»
intendetenellemanidell’OCI?Dacomeavete
agito nel fabbricare il primo numero del
«Bollettino» pare proprio di sì.

Pensiamo sia utile soprattutto a tutti
colorochehannoseguitoeseguono il lavoro
classista che si svolge a Napoli in questi
anni pubblicare la relazione del Gruppo
Operaioex-Gepinellasuaversioneoriginaria
(alla quale diamo un titolo riprendendo un
concetto in essa contenuto), naturalmente
senza censure.

LAVORISOCIALMENTEUTILI:

FORMALIZZAZIONEDELLAPRECARIETA’EDELLAVORONERO

Primadientrarenelmeritodelladiscussione
riguardantelaproblematicadeiL.S.U.,cheè
solounaspettodelproblemapiùgeneraledella
disoccupazione, ci è doveroso fare una
premessa.

Comeabbiamopotuto capire, la nostra
organizzazioneèsoggettaa interpretazioni
arbitrarie. Ci riferiamo ovviamente al
Coordinamento autonomo L.S.U. Questo
Coordinamentoscaturiscedallanecessitàdei
lavoratorididoveraffrontareautonomamente
quellichepossonoesseredefinitidegliautentici
attacchiallepropriecondizionidivitadaparte
del governodeipadroni cui l’opportunismo
politicodellaTripliceSindacalegiocaunruolo
fondamentale.

Quellochediciamononnasceinnoidall’oggi
aldomani,nètantomenoèfruttodichissàquale
tipodistrumentalizzazione.Lanostraèuna
presadicoscienzachescaturiscedalcorso
degli eventi che i lavoratori della nostra
generazionehannovissutosullapropriapelle.
Lecontraddizionidicuidaremoragguaglionel
corsodellarelazionehannospintofinoquasia
costringere i lavoratoriadarsiunastruttura
autonomacapacedicoagulareinunaunica
piattaformaquellechepossonoesseredefinite
delle rivendicazionidicarattereclassista, in
quantopoggianti,almomento,sullenecessità
immediatedidisoccupatieinoccupati.Dibreve
olungadurata,ocomedirsivoglia,fuoridella
politicadellecompatibilitàequindi fuoridella
logicacorporativaeinterclassista,comeinvece
volevano insegnarci i cattivimaestri e i falsi
profeti.Noinonsiamodeifacinorosiomagari
delle«scheggeimpazzite»,checompionodegli
attivelleitari.

E’vero,siamoinminoranza.Macrediamo
diessereunprototipo,equindiciauguriamoun
embrionediunorganismodiclassechevuole
nascere.

Il nostro organismo è ancora piccolo e
debole, soggetto quindi a qualsiasi tipo di
pressioneerepressione,maforteneicontenuti
delle rivendicazioni e quindi tendente ad
estendersi e a rafforzarsi su basi politiche
autonomeeclassiste.Conscidiunpassato
glorioso quando le passate generazioni di

lavoratori si facevano rispettare edelle cui
esperienzefaremotesoro,ediunfuturocheci
appartiene,siamoorgogliosidiscendere in
piazzaelottareconsapevolichel’epocadelle
«sceneggiate»staperfinire.

Di fronte a noi abbiamo un avversario
all’altezza,forteeorganizzato.Noncifapaura.
Leragionidellenecessitàstannodallanostra
parte.Edèproprio laparolanecessitàcheci
introducealladiscussione.

Lestessecontraddizionichespingono i
lavoratoriadifenderenecessariamenteipropri
interessi,spingonoaltresìilgoverno,equindi
ipadroniafarealtrettanto.Ilproblemaèchegli
interessisonocontrappostiinquantonelsistema
produttivoattualeesistecontraddizionetrachi
producericchezzaechiseneappropria. In
pratica, ilmeccanismodelsistemasalariale
comportaunapartedi lavorononpagato,per
cuivieneaccumulataricchezzadaunlato,ma
diconseguenzamiseriacrescentedall’altro.
Piùiprofittisonoalti,piùbassidiventanoisalari,
eviceversa.

Insintesi,pertenerebassiisalari,ilavoratori
vengonopercosìdire«ricattati»dallarestante
forzalavoroinoperante,idisoccupatiappunto,
cheinquestomodotengonocompressiisalari.
Quindi anche i disoccupati fannoparte del
processoproduttivoancheseindirettamente.

C’èperòunaltroproblema.Lemerci,come
pureiservizi,devonoesserecompetitive.Vale
adire,devonoavereuncertocosto.Infasedi
recessionelaconcorrenzatrapadronisi ina-
sprisceequindinecessitadiunabbassamento
dei costi per rendere i prodotti competitivi.
Questocomportaladiminuzionedeltempodi
lavoromediantelaristrutturazionetecnologica,
ma soprattutto con ladiminuzionedi mano
d’opera.Aquestopuntodiventaelementare
dedurrecheladisoccupazioneècongenitaal
sistema,èstrutturale.

Conl’acuirsidellacrisieconomicainsitanel
sistemaattualeabbiamoassistitonellospecifico
degli Anni 80, alla chiusura di migliaia di
fabbriche.Siproducevatroppo,acostialtie
quindiiprofittiscendevanovertiginosamente.
Migliaiaemigliaiadilicenziamenti.Annodopo
anno.Lacassaintegrazione-l’ammortizzatore

socialeperantonomasia-eraall’ordinedel
giorno.Ineffetti, lacassa integrazionenonè
stataaltrochel’usufruttodiunfondoaccumulato
daglistessilavoratori.

LaLegge223/91,lariformadelmercatodel
lavoropropostadallastessaCgil,previene,
sottoquestoaspetto,l’estendersidiquestoistituto
cherappresenterebbeperloStatolabancarot-
ta. La Riforma avvia gradualmente alla
precarizzazione.

«Noall’assistenza,sìal lavoro»;questo
sloganèastrattoemoralista.Fadaesca. In
pratica,nonhaenonpotevaprodurreglieffetti
praticidesiderati.Eraerestaunamistificazione.

Se per contenere i costi di produzione
bisognaespelleremanod’opera,diventaun
controsensoriassorbirlaperaltroinunafasedi
ulteriorepeggioramentodell’economia.IL.S.U.
rappresentano un rafforzamento della
mistificazione.Essi sono l’attuazione alla
transizionedel lavoronero in legalizzato,al
precariato,alle gabbie salariali e al lavoro
interinale,cioèaprestito,ripescatodallostesso
governoProdi.

Daquestomomentogliinvestimentidevono
essereproduttivi.Nelfrattemposielargisceun
po’dielemosina(800.000lireperipiùfortunati)
e,nellamiglioredelleipotesi,unaintegrazione
salariale.IL.S.U.nongarantisconounlavoro
stabileesenzacontarechenellanormativa
sono assenti diritti che sembravano ormai
acquisiticomenelcasodimalattia,pericontributi,
leferie,ecc.

Questostatodiprecarietàtendeadiventare
la regolae il lavoro«normale», travirgolette
appunto, tenderà ad essere assorbito
gradualmente fino a scomparire. I L.S.U.
diventanounamascherapercopriredi fatto
quellochevienedefinitoassistenzialismochesi
pretende,fral’altro,combattere.Ma,èquiche
ciguadagnano:pongonolebasiallaflessibilità
dellavoro,cioèalsupersfruttamento.

Questastrategiastamarciandoagonfie
vele visto che fino ad ora l’opposizione dei
lavoratorièstatasterilepoichèlerivendicazioni
non intaccanoquestoprocesso. Infatti,dire
lavoroebasta,comportal’accettazionedelle
condizionidiquellavoro,precarioeinstabile.

Perilgovernoènecessario«flessibilizzare»
il lavoro.Pernoiènecessariostabilizzarlo. I
L.S.U.sonostatifattipassareinsordinaegliex-
Gepistihannofattodacavie.Accettaticome
sboccoallavoronero,difattonehannosubito
perprimiglieffetti.

La Gepi, lungi dal rappresentare una
istituzionecapacedireimpiegare i lavoratori
cacciatidalprocessoproduttivo,difattoèrisultata
essereunprimocalderonedi forza-lavoroin
eccedenza,cheal momentoopportuno ha
scaricatodefinitivamente,enoncertodasola,
ilpropriopersonalecostringendoloall’iscrizione
nelleListediMobilità,inpraticaailicenziamenti
dimassa.Nellospecifico, lasua funzioneè
ormaiallapuragestionedeisuoiexdipendenti
estesaancheadaltri lavoratori inmobilitàeai
disoccupati.Inseguito,dopoquestasconfitta,i
L.S.U.sonostatiestesiatuttelerealtà.

Dopofalsepromesseeraggiri,cisitrovain
unasituazionedisperataconsalaridi fame,
mentre le cose tendono a peggiorare
ulteriormente.

Vistalasituazioneinquestitermini,lanascita
delCoordinamentoL.S.U.rappresentauna
primarisposta. I lavoratori inizianoadavere
coscienzadidovercreareorganismiautonomi
indipendenti per difendere i loro interessi.
Risolvereilproblemadel lavoroèuncompito
istituzionalee non spetta a noi prendere le
responsabilità.

Noidobbiamoimporrelenostrenecessità,
incondizionatamente. Le cause delle
contraddizioninonsonoimputabiliailavoratori.
Questosistemaappartiene ed è difeso dai
padroni perchéè l’organizzazione dei loro
interessi.Nessunaforzapoliticaesindacale,al
momento,èingradodi intaccarne lamarcia.
RiproporreancoraiL.S.U.comeunicasoluzione
possibile inquestarealtà,rientracomunque
nella logicadellecompatibilitàegiralespalle
agli interessidei lavoratorioccupatienon.

Noi rifiutiamo quindi i L.S.U. perchè
rappresentano la formalizzazione della
precarietà e del lavoro nero. Le istituzioni
devonosancireunsolodirittoprioritario,cheè
quelloallavitachenonpuòessereelemosinata.

Pertanto nella nostra piattaforma
rivendichiamo la modifica al D.L. 404, e
contenenteiseguentipunti:

a) Trasformazione dei L.S.U. in
contratti definitivi

b) Salario di disoccupazione per
i non impegnati .

firmato: il Direttivo (del Coordinamento
autonomoL.S.U.)

ivo scatenante dello sciope
(Segue a pag. 10)
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Francia
Il ritorno della sinistra parlamentare al governo:

i proletari non otterranno nulla di più
di quanto sapranno conquistare con la lotta

(da pag. 1) dei pompieri sociali, ben sapendo che i loro
interessinonsolononsonominacciati, anzi,
alcontrario,sonomeglioprotettidaidisordini
sociali.

socialista Jospin: gli squalidella finanza,da
esperti quali sono, hanno salutato il ritorno

I proletari devono far tesoro dell’esperienza fatta ai
tempi di Mitterrand

a far promesse. Hanno spiegato che non
volevano deludere gli elettori né suscitare

speranze con promesse che non avrebbero
potuto mantenere, e che volevano,
soprattutto, conservare una reputazione di
serietà nei riguardi della borghesia -
atteggiamentocheRocarddefiniva“cultura
di governo”. Mentre scriviamo il nuovo
governo non ha ancora avuto il tempo di
mettersi al lavoro; ma già le prime
dichiarazioni e le prime decisioni dei nuovi
dirigenti mostrano una continuità
antioperaia con il governo precedente.

Quando era solo il leader
dell’opposizione di sinistra, Jospin era
andato a Bruxelles a manifestare la sua
solidarietà con gli operai della Renault-
Vilvoorde e aveva aspramente condannato
la condotta del governo francese che, a suo
parere, aveva dato il via libera alla chiusura
dello stabilimento. Appena eletto Primo
Ministro, si è affrettato a dichiarare che la
decisione di chiudere o meno spettava alla
sola impresa Renault e che il governo non
poteva farenulla perché noneraazionariodi
maggioranza! L’unica misura annunciata è
stata lanominadiunesperto“indipendente”
(pagato dalla Renault) che indagherà per
alcune settimane per stabilire se la chiusura
diVilvoordeèassolutamenteindispensabile.
Nessuno si aspetta che il suo parere sia
contrarioallachiusuraeiconsiglieridiJospin
spiegano che lui, in realtà, non era contrario
allachiusura,bensìalmodoincui lachiusura

Renault-Vilvoorde, immigrati sans-papiers, salariati,
solo la lotta può costringere il governo a cedere

era stata annunciata!
Il casodegli immigrati sans-papiers èun

po’ diverso. La loro combattività e la loro
tenacia erano riuscite ad avere risonanza in
ampi settori della popolazione, nonostante
la xenofobia e il razzismo diffusi che hanno
costretto i partiti riformisti ad un sostegno
assai tiepido. Il PS che in precedenza si era
decisamente rifiutato di promettere
l’abrogazionedella leggePasqua,all’epoca
delle presidenziali si era allineato al PCF e
aveva inserito nel suo programma
l’abrogazione delle leggi Debré-Pasqua.
Dopo il suo insediamento, Jospin ha
incaricato uno dei mediatori di occuparsi
della questione e il suo ufficio ha fatto
intendereallastampachesipotrebbearrivare
allaregolarizzazione,casopercaso,dei40.000
sans-papiers. Questa fuga di notizie ha
provocato la collera del nuovo ministro
dell’Interno, Chevénement (con il quale i

trotskysti della LCR hanno fatto comunella
per presentare dei loro candidati in diverse
circoscrizioni).Secondoisuoicollaboratori,
sul totale dei sans-papiers (che, a seconda
delle stime, sarebberodai10.000 ai40.000)
“certamente molte domande verranno
respinte, probabilmente una su due” scrive
“Le Figaro” (12/6/97), secondo il quale
questo è solo “un modo meno crudo per
dire che le espulsioni di irregolari (sic!)
potrebbero riprendere”. Gli uffici del
ministero affermano inoltre che non verrà
autorizzato il rientro di coloro che sono già
stati espulsi.

ContemporaneamenteilCoordinamento
nazionale dei sans-papiers comunicava di
non aver ricevuto alcuna risposta a una
lettera inviata a Jospin e che fra le misure
previste non figurava alcuna moratoria per
le espulsioni, né la revoca degli ordini di
accompagnamentoallafrontiera,néil rientro

degli espulsi. Sembrerebbe dunque che gli
uffici governativi sianoriusciti, almeno per
ilmomento,alacerarel’unitàdeisans-papiers
sbandierandolapromessadiregolarizzazione
per alcuni, selezionando caso per caso.
Sarebbe davvero pericoloso cedere alle
“sirene”socialiste.Senzauna lottacompatta
edecisa ilgovernoconcederà solo il minimo
indispensabile, mentre si potrebbe ottenere
per tutti,per laprimavolta,unalargavittoria.
Per questo la solidarietà di classe con i
lavoratori immigrati sans-papiers è più che
mai necessaria per un buon esito della loro
lotta.

Il metodo d’intervento usato nel caso
dei sans-papiers è il metodo tipico dei
pompierisociali:concederequalchebriciola
e accontentarne alcuni per evitare di
accontentarli tutti, dividere i lavoratori
servendosi di promesse e, all’occorrenza,
perfino di strumenti di corruzione.

La nomina del “comunista” Gayssot ai
Trasporti è di grande importanza, se si
considera che i ferrovieri sono stati la punta
di lancia degli scioperi dell’inverno ’95.
Ebbene, le ferrovie sono oggetto, in tutta
Europa, di una vasta operazione di
deregolamentazionechemiraadaumentare
la redditività di questo mezzo di trasporto e
ad adattarlo ai nuovi imperativi di
circolazionedellemerci inunvastomercato
unificato. Pesanti saranno le conseguenze
per i lavoratori del settore che dovranno
pagare le spese di questa ristrutturazione
generalizzata: pressione sui salariati,
peggioramentodellecondizionidi lavoro; in
breve, perdita dei vantaggi legati al loro
impiego in un’epoca in cui il trasporto su
rotaia era quasi insostituibile per il
capitalismo, e richiedeva, pertanto,
lavoratori molto docili. Gayssot ha chiarito
che non sarà l’uomo della privatizzazione.
Ma è pocoprobabileche i borghesiabbiano
progettatouna privatizzazionedellaSNCF.
Basta il solo esempio inglese a mostrare gli
inconvenienti dell’operazione (una buona

I ferrovieri bersagliati

partedegli industriali britannici è scontenta
dei risultati). Si orientanopiuttostoversoun
riadattamento dell’organizzazione attuale,
con una generalizzazione dei criteri di
redditività, con la fine del monopolio ecc.;
ed è questa d’altronde l’evoluzione seguita
fin qui dalle ferrovie francesi. Di fronte a
questa situazione, Gayssot diventa
improvvisamentemoltomenocategorico; si
proclama perfino sostenitore di una
“modernizzazione” edi un“riadattamento”
della SNCF. Sapendo cosa significhino
questeparole, i giornalisti hannobenpresto
conclusocheancheilPCFsi riallacciavaalla
“culturadi governo”.Per far passare, senza
troppi rischidi sciopero, tuttociòchequesta
modifica implica, un ministro del PCF, che
puòcontaresullaCGT-ferrovieri (sindacato
maggioritario che ha superato senza scosse
il tourdeforcedell’ondatadiscioperidel’95,
benché sia stato determinante nel fermare il
movimento), è quello piazzato meglio. Il

(Segue a pag. 10)

Non è la prima volta che la sinistra è
chiamata al potere in una situazione in cui i
partitiborghesi tradizionaliesitanoamettere
inatto la loropoliticaper timoredidisordini
sociali.Nel1980lapoliticadiristrutturazione
della siderurgia (in concreto: liquidazione
delle impresenonabbastanzaremunerative)
e l’austerità imposta dal govrno Barre
avevano provocato violenti scontri e un
crescente malcontento. In occasione delle
presidenziali dell’81, i settori determinanti
della borghesia decisero di portare alla
presidenza Mitterrand;infatti il partito
gollista ebbe un ruolo-chiave nell’elezione
deldirigentedelpartitosocialista. Incambio
di alcune piccole concessioni e di misure
spettacolari comel’abolizionedellapenadi
morte, ilgovernoPS-PCFriuscìsenzatroppa
fatica a far digerire ai lavoratori le misure
preparate dal governo precedente,
ricevendoperquesto icomplimentidiBarre
(“il governo di sinistra ha fatto quello che
noi non abbiamo potuto fare”). Fabius
arrivò ad asserire “noi abbiamo fatto il
lavoro sporco!”.

Oggi,comeallora,gli stessiuomini sono
pronti afareil lavorosporcodellaborghesia.
A differenza dell’81, però, questa volta,
primadiessereeletti, nonsi sonosbilanciati

Le lotte sociali di cui parla la stampa borghese

«Terremotosocialeeuropeo.L’epicentro
èdoppio,ParigieBruxelles. -così ilCorriere
della Sera del 5.3.97 - A provocarlo sono
state le decisioni della Renault, la più
importante industria automobilistica
francese. Prima ha annunciato la chiusura
del centro di produzione di Vilvoorde in
Belgio,cheoccupapiù di 3000 persone.Poi
la soppressione di 2.764 posti di lavoro in
Francia». A Vilvoorde la produzione
dovrebbeessereinterrotta ilprossimoluglio;
per i tagli inFrancia nonsi sabeneilperiodo
esatto.

Una notizia di questo genere ha colto di
sorpresa sicuramente i lavoratori, ma anche
i sindacati. Parecheil governofrancesenon
sia stato preventivamente, pur essendo la
Renault un’azienda pubblica per il 48%. Il
bossdellaRenault,Schweitzer, eraconvinto
«della necessità di agire di sorpresa. Se non
lo avesse fatto, il suo piano di
ristrutturazione non avrebbe potuto evitare
le secche di una trattativa sindacale
estenuante».E’unquotidianodella Fiatche
parla, esi sentemoltovicinoai problemidel
Sig. Schweitzer ovviamente.

«Pur giustificando le decisioni della
Renault - continua il Corriere - il ministro
francese dell’Industria Frank Borotra, ha
chiesto alla direzione dei gruppo
automobilisticodi ‘limitare leconseguenze
umane’ dell’annunciata ristrutturazione».
Sparate pure sugli operai, signori della
Renault,macercatedinonfarscorreretroppo
sangue, siatepiyumani!Ilcinismoborghese
non si smentisce mai. La crisi in cui è
precipitata la Renaultdal 1996 è talepercui
la «ristrutturazione» non pur apparire che
necessaria seppur «dolorosa». Chi ci va di
mezzo? Lemaestranzenaturalmente, più di
5.800lavoratori.

Presi completamente in contropiede, i
sindacati tricolore che hanno fatto?
Domenica 16 marzo - di domenica non si
danneggia l’azienda chevagiàcosì male ...-
grande manifestazione «europea», una
«euromarcia»aBruxellesaprotestareinsieme
a tanta bella gente di «sinistra»,
l’immancabile Bertinotti e il redivivo ex
premier francese Jospin.

Non è mancato lo sciopero, comunque,
venerdì 7 marzo; un «eurosciopero» che ha
vistolafermatadegli stabilimentiRenaultdi
Vilvoorde,diClioninFranciaediValladolid

in Spagna. A Vilvoorde gli operai hanno
occupato lostabilimento, ealcuni sonostati
inviati a Clion per parlare ai compagni di
lavorofrancesi.Unodiloro,inun’assemblea,
lancia un breve ma efficacissimo monito:
«Noi sappiamo che a Clion voi discutete
dellaflessibilità.Danoi, la flessibilitàèstata
introdotta nel 1993. Siamo passati a 9 ore di
lavoro al giorno. Il risultato, la chiusura»
(cfr. «Libiration», 8-9/3/97). E gli fa eco un
operaio spagnolo che lavora in carrozzeria
nello stabilimento di Valladolid nel turno
pomeridiano:»Farr sciopero, perchè
psicologicamente l’annunciodellachiusura
diVilvoordecihacolpitoduramente.Cirche
succedeoggiinBelgiopursuccederedomani
qui». Inpochissimeparole,questidueoperai
hanno espresso sia la sostanza dell’attacco
capitalistico ai posti e alle condizioni di
lavoro (quando il mercato «tira»,
supplemento di ore giornaliere; quandoè in
crisi,sichiudonoglistabilimentiesicacciano

migliaiadioperaisul lastrico), sia lasostanza
della solidarietà di classe: ciò che succede
oggi ai miei fratelli di classe in Belgio pur
succedereanoiquidomani; la lottaciunisce,
siamo uniti dalle stesse condizioni sociali e
di lavoro, e quindi dagli stessi interessi di
classe.

E’ questa coscienza elementare che gli
operai hanno delle lorocondizioni edei loro
interessichefadabasealleazionidisciopero
e di solidarietà al di là dei confini nazionali.
Oggi, che questa coscienza elementare non
produce ancora organizzazioni classiste e
azioni di classe egualmente violente quanto
sono le azioni di classe della borghesia, si
pur leggere su un quotidiano «di sinistra»
come«Libiration»unacronacagiornalistica
senzacommentiparticolari.Domani,questa
coscienza elementare, trasformata in
coscienzadiclassepiùgeneralee inazionidi
classeanticapitalistiche, incontrerà lastessa
benevolenza? Siamo sicuri di no, ma il
movimento di classe proletario saprà
infischiarsene e passarci sopra; avrà cose
più importanti da fare.

Lizzanello, in provincia di Lecce, 9000
abitanti. Disoccupazioneemiseria;giovani
donne disposte a lavorare in qualsiasi
condizioniperuna misera manciata di soldi.

«Un lavoro. Non importa dove, come
per quanto. Conqueste ‘regole di mercato’,
un luridocapannonealla periferia del paese
h diventato da un giorno all’altro un
calzaturificio»,cosl ilCorrieredellaSeradel
7 novembre scorso. «Due catene di
produzione e quaranta addetti, cioè 40
operaie, alcune delle quali minorenni,
spremutecomelimoni,a20milalirealgiorno,
per turni di lavoro che potevano essere
anchedi quattordici ore. Nella ‘fabbrica’ di
Lizzanello leoperaie respiravano i prodotti
chimici tossicicon iquali incollavano suole
e tomaie, stavano al chiuso per tutta la
giornata, sotto le luci artificiali e meno
cacciavanofuoriilnasomeglioera»,èsempre
il quotidiano della Fiat che scrive.

Dopo vari appostamenti, i carabinieri
hannointercettato le ragazze inungiornodi
paga e hanno scoperto la «fabbrica». In
generale, le donne e le ragazze fermate non

volevano ammettere proprio nulla, per il
timorediperderequella fonte, seppurmisera

eacondizionidi veraschiavitù,diqualche
soldoper tirareavanti infamiglia.Sisonopoi
conosciute dai racconti delle donne le
condizioni bestiali di sfruttamento imposte
dai padroni del calzaturificio: le esalazioni
tossiche delle vernici provocavano
svenimenti, e prontamente gli aguzzini
intervenivano non in soccorso ma per farle
riprendere al più presto il lavoro, non si
poteva uscire a prendere una boccata d’aria
penal’epulsioneimmediatadalla«fabbrica»,
non si poteva stare a casa con la febbre
perchh gli aguzzini ti venivano a prendere e
ti portavano in «fabbrica»,ecc. E questo
porta lo stesso giornale del primo Padrone
d’Italia,l’Avv.Agnelli,adireche:«Insomma,
tutto regolare, secondo il peggior copione
dello sfruttamento che avviene con il
consenso delle vittime, riccatabilissime
quando lavoro ce n'è poco». Che sia il
peggior copione lo dicono loro stessi, ma la
verità che viene a galla da queste due righe
riguarda tutti i padroni, con la p maiuscola o

RENAULT CHIUDE IN BELGIO, TAGLIA IN FRANCIA.

FINO A QUATTORDICI ORE AL GIORNO, OPERAIE
SCHIAVIZZATE.

minuscola, iquali,d’accordopossibilmente
coi sindacati fanno proprio passare
sistematicamente quel copione:
sfruttamento che avviene con il consenso
dellevittime, riccatabilissimequandolavoro
ce n’è poco! Guardiamoci in giro, vediamo
quanto è estesa la disoccupazione,
soprattutto giovanile e femminile, e
soprattutto al Sud, e osserviamo quale è la
politica del padronato rispetto allo
sfruttamento del lavoro salariato. E’ la
politicadel ricattodelpostodi lavoro,nèpiù
nè meno! Ladifferenza sta solonel fattoche
laFiatnonsipurpermetteredi far funzionare
lasuaproduzioneincapannoniincuichiudere
una quarantina di operaie; deve per forza
attrezzarsi con grandi edifici, grandi
macchinari, e associare nelle varie unità
produttive migliaiadivittimeallequali perr
strappare per amore o per forza il consenso
ad essere sfruttate il più possibile al salario
più basso possibile. E siam sicuri che non
dispiacerebbeallaFiatpoter imporredei bei
turni da 14 ore al giorno quando il mercato
dell’auto «tira», come non le dispiacerebbe
certo, quando il mercatodell’autodiblocca,
mandare a casa anche a migliaia le vittime,
sebbenesenzafebbreesenzaalcunamalattia,
naturalmente con il loro consenso estorto
conil ricattoopposto,quellodellaeventuale
e futura occupazione, quando il mercato
«tirerà» di nuovo!

«Comenelmaggiodel1945, labandiera
rossa è tornata ieri mattina a sventolare sul
Reichstag.Maaissarlanonsonostatiquesta
volta i soldati russi.Aoccupare l’exefutura
sede del Parlamento tedesco sono stati i
lavoratoridell’ediliziainsciopero,achiusura
diunamobilitazionechesinda lunedlscorso
haparalizzatoicantieridellacapitale»,così
il Corriere della Sera del 15.3.97. Non
sappiamo da queste righe il motivo dello
sciopero degli edili berlinesi, ma possiamo
immaginarechesi trattidiquestionisalariali
anchese i sindacati avrannoprobabilmente
inseritonel«pacchetto»dellerichiestepunti
su una nuova politica di investimenti
nell’ediliziaecosesimili. IlReichstag,si sa,
hunsimbolodellacapitale tedesca, simbolo
contraddittoriomasempresimbolo.Andarci
a piazzaresopra la bandiera rossa pur avere
il significato di voler esprimere da parte
degli edili in sciopero il desiderio che il

Parlamento si occupi di loro per garantire
loro lavoro e salario.

Manonhdalparlamentochegliedili,alla
pari di tutti gli altriproletari, potrannoavere
davvero soddisfazione. Non si accenna ad
interventidellapoliziaodiatti repressiviper
«vilipendio»adunedificiodellaDemocrazia;
evidentemente è una tattica anche quella di
lasciar sfogare le manifestazioni operaie in
atti che non comportano alcun rischio per
l’ordine pubblico e che possono venire
dimenticatinel girodi qualchegiornosenza
lasciar tracciaparticolare.Ungiornalecome
il Corriere della Sera cita in poche righe il
fattoallo scopoprobabilmentedi far vedere
che se in Italia abbiamo manifestazioni di
piazza,scontricomeaNapolicoidisoccupati,
emergenze sociali di ogni genere, anche
nell’opulentaetranquillaGermanianontutto
poi fila cosl liscio...

BERLINO: GLIEDILI OCCUPANOIL REICHSTAG.

E’adisposizioneilnumero95(Maggio
1997)dellanostrarivistateoricadipartito,
in lingua francese

programmecommuniste

sommario:

_ Aux prolétaires d’aujourd’hui, Aux
combattants de demain

_Histoirede laGaucheCommuniste:La
naissanceduPartiCommunisted’Italie
(2)

_ La question de la reprise de la lutte de
classe du prolétariat et les tâches des
communistes (Réunion de San Donà -
déc.1992)(2)

_ Sur le fil du temps. Parodie de la praxis
_ Question Kurde: Emancipation

populaire ou prolétarienne
_ Mysticisme florentin
_ Notes de lecture

Larivista,di54pagine,costaL.5.000.
L’abbonamento prevede 4 numeri a L.
20.000, sostenitore L. 40.000. Ci si può
abbonareversando la somma sul ccp che
si usa per «il comunista», indicando la
causale.
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Francia
Il ritornodella sinistra parlamentare al governo:

i proletari non otterranno nulla di più
di quantosaprannoconquistare conla lotta

incoraggiato a garantire un servizio
efficaceecompetitivonelquadrodelsettore
pubblico. Se trarrà la conclusione che ciò
esige licenziamenti e nuove forme di
organizzazione del lavoro, sarà
perfettamente in grado, in quanto ex-
ferroviereedex-rappresentantedellaCGT,
di spingere in questa direzione senza
provocare ulteriori scioperi”.(1)

Per i suoi lettori della City, che provano
disagio a sentir parlare di “comunisti”, il
“FinancialTimes”mette ipuntini sulle i: “In
effetti, in Francia il partito comunista ha
giocato un duplice ruolo.
All’opposizione,si proclama portavoce
delle vittime del cambiamento economico.
Al governo, impone disciplina al
movimentooperaio e fasìcheaccetti realtà
sgradevoli. ‘Bisogna saper terminare uno
sciopero’aveva dichiarato nel 1936 il suo
dirigente Maurice Thorez. (...)

E’sotto Mitterrand che la Francia ha
abbandonato le sue abitudini
inflazionistiche e si è adattata al mercato
comune europeo. Jospin e il suo gruppo
arrivano al potere appesantiti da molta
retorica di sinistra, ma con pochi impegni
precisi. (...) Una simile politica (a favore
degli imprenditori privati) è considerata in
Francia come ‘ultraliberale’e, quando è
statasperimentatadaungovernodidestra,
era gravata dal pericolo di uno sciopero
generale. Ma un governo socialista, con la
partecipazione comunista, potrebbe
facilmente introdurreunapoliticadiquesto
genere”.

Non c’è molto da aggiungere a quanto
scrivonoiportavocedellafinanzabritannica.

Possonopermettersidiparlareachiarelettere
perché non sono loro gli attori in scena,
vistoche la tramasi svolgeinunaltropaese.
InFrancia, alcontrario, tuttihannointeresse
a rendere fumosa la situazioneea mettere in
scena la commedia del cambiamento di
politica -compresi gli pseudo-rivoluzionari
di “Rouge” che hanno ripreso questo
articolo, assicurando però che i “militanti
dei movimenti sindacali e sociali” possono
impedire che avvenga quanto vi è descritto.

E’, invece, riconoscendo pienamente
questa verità di classe detta dal nemico di
classe - per dirla con Lenin - che i militanti
proletari d’avanguardia potranno non solo
combattereleillusionisulgovernodisinistra,
che continuamente rinascono, ma anche
prepararsi e preparare i loro compagni a
rispondere ai colpi che questo governo
immancabilmenteinfliggeràaiproletari,con
l’aiutodellegrandiorganizzazioni sindacali
collaborazionisteeconil sostegnoindiretto,
ma non per questo meno dannoso, dei falsi
rivoluzionari.

(1) “Financial Times” del 5 giugno,
riportato dal periodico trotskysta “Rouge”,
n°1736(12/6/97).
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“FinancialTimes”,quotidianodegliambienti
finanziari britannici, ha scritto con
perspicacia: “La presenza di comunisti nel
governo non è una notizia tanto cattiva
quanto potrebbe sembrare. (...) Il ministro
Jean-Claude Gayssot sarà fortemente

I finanzieri inglesi smascherano la funzione
del governo socialista

Quando il compito della Resistenza partigiana
di marca stalinista era di diffondere

l’odio nazionalistico contro il «tedesco»

persino un comunista» (2), l’odio per il
tedesco in quanto tale è esattamenteciò che
serviva alla borghesia italiana ormai
vendutasi agli anglo-americani per
ricompattare il proletariato italiano intorno
alle sue parole d’ordine, ai suoi interessi, ai
suoi obiettivi di classe. E in questo essa
trovò unpreziosissimocomplice, ilPci, che
sipresel’incaricodistimolare,propagandare
e organizzare l’odio nazionalistico.
L’attentatodei Gapcontroi soldati tedeschi
delreggimentoBozeninViaRasellaaRoma
si inserisce esattamente in questa politica.
Non a caso fu proposto dal coordinatore
politico e militare del Pci che operava a
Roma, Giorgio Amendola; non a caso i
militanti del Pci organizzati dei Gap hanno
messo a segno quell’attentato senza che la
giunta militare del Cln fosse avvertita e
avesse dato il suo benestare. I 118 kg di
esplosivo usati per l’attentato potevano
servire soltanto per fare una strage. Estrage
fu. Per quelche rappresentava il reggimento
Bozen(militarireclutatiaforzanelSudTirolo,
anzianiesenzaesperienzadiguerra,utilizzati
come polizia) l’attentato aveva evidente
disinteressedi tipomilitare, ma nellostesso
tempo evidente interesse a provocare una
fortereazionedapartedelComandotedesco
su cui agitare la propaganda antitedesca. E
la rappresaglia ci fu.

Azionicomequesta(allaqualeilClnnon
mancò immediatamente dopo di dare il suo
assenso) ebbero non solo il beneplacito del
Pci, ma furonorivestitesistematicamentedi
una legittimazionecheogni borghesiacerca
sempre:casicomequestovenneroclassificati
come «azioni di guerra» perdipiù contro
l’invasore straniero, perciò del tutto
«legittime» visto che si era in periodo di
guerra. Ma anche la rappresaglia operata
dalle SS (a proposito di barbarie tedesca: i
ferocissimi militari del reggimento Bozen
non vollero prendersi «l’onore» della
vendetta contro la popolazione civile di
Roma, e lo stesso rifiuto venne anche da
parte del comando della Wehrmacht) con
l’eccidio delle Fosse Ardeatine agli occhi
tedeschi e alleati assunse a sua volta una
sorta di «legittimazione». «Perchè il
responsabile dell’attacco, chiunque fosse,
nonaveva messo alla prova il suo coraggio
controviaTasso,oppurerapitoKappler?»,
sichieseunmaggioredell’OfficeofStrategic
Serviceingleseall’epocainmissionesegreta
aRoma(3).La tristementefamosaviaTasso
eraunalbergotrasfornatodalleSSincamere
di tortura, alla pari delle varie pensioni
Jaccarino,edoveeranorinchiusi iprigionieri
politicimoltidei quali finironotrucidati alle
Fosse Ardeatine.

Sull’occupazione dell’Italia da parte
dell’esercito tedesco dal 1943 alla fine del
macello imperialistico nel 1945, stagio-
nalmente emergono vicende, scoop,
scandali, testimonianze, ricordi, libri, film,
revisioni di fatti ecc. Tutto è sempre volto
allo scopo di alimentare nella società, e in
particolare nel proletariato, un sentimento
nazionalista,patriottico,collaborazionista -
anchedopomolti annidalla finedellaguerra
- graziealqualelaclassedominanteborghese
può continuare ad estorcere
quotidianamente, 24 ore su 24, quantità
semprepiù ingentidiplusvaloresenzadover
affrontare troppe tensioni sociali o veri e
propri movimenti di classe. Meno la classe
dominante è impegnata sul fronte
dell’antagonismoedelloscontrosocialecol
proletariato e più essa si può dedicare alla
difesa dei suoi interessi capitalistici dentro
e fuori i confini del paese.

Alimentare l’immagine della ferocia
nazista significa alimentare l’attaccamento
allademocrazia;alimentarel’immaginediun
parallelismofranazismoenazionalitàtedesca
significa alimentare l’attaccamento alla
difesa della patria contro l’invasore, contro
la ferociabarbarachenaturalmenteèsempre
del «nemico». Patria che altro non è che il
recinto all’interno del quale la borghesia
sfrutta direttamente e in permanenza il suo
proletariato, difendendo questo privilegio
dallebramosiedelleborghesiedialtrepatrie.
In pace come in guerra. «Le masse attonite
e sgomente hanno abboccatoall’amo della
crociata antitedesca, obbedendo in parte
alla voce atavica dell’odio contro
l’oppressore tedesco, sedimento lontano
ed inconsciamente formatosinell’animo di
tanti italiani e che i rivoluzionari debbono
però saper individuare e vincere, perchè è
proprio su di esso che tutte le reazioni
hanno fatto fin qui leva per le loro guerre
di rapina e di sterminio», scriveva nel
novembre 1943 «Prometeo» clandestino, il

giornale del partito comunista
internazionalista(provenientedallacorrente
della Sinistra comunista). Masse proletarie
che venivano nello stesso tempo represse e
schiacciatedaentrambiibelligeranti,perchè
entrambi avevano un comune interesse nei
confrontidel proletariato: annientarlocome
classe. «Nessuno dei due gruppi (di paesi
che si fanno la guerra, n.d.r.) che oggi si
fanno la guerra fra di loro lotta per la
libertà e per le altre fandonie del genere,
bensì per lasupremazia dell’unosull’altro,
e di tutti sul proletariato», così ancora su
«Prometeo», luglio1944.

L’ultimo processo intentato ad Erich
Priebke, e a Karl Hass, per la strage delle
Fosse Ardeatine del marzo 1943, poggia
sulla tesi che l’eccidio sia stato un atto
«illegittimo» di guerra, dunque da
condannare come un crimine che non cade
in prescrizione e che non prevede amnistia.
A 54 anni di distanza la classe borghese
italiana sembra abbia ancora bisogno di
tornare su quei fatti per dimostrare di saper
amministrare la giustizia con la severità
necessaria anche di fronte a rappresentanti
ormaiottantennidi quelchefuronoleSS.La
classeborgheseitaliananonriesceachiudere
vicende giudiziarie molto più vicine nel
tempo come la strage di Piazza Fontana del
1969,odiPiazzadellaLoggiaaBrescia,odi
Ustica, ma si dedica con tempo e risorse a
tutto ciò che può servire per rivedere
posizioni e giudizi precedenti ritenuti oggi
troppocondizionatidalradicalismoresisten-
ziale.

Non è senza significato l’opera dello
storico Renzo De Felice che riabilita su
diversi piani non solo l’uomoMussolini ma
lo stesso fascismo; non è senza significato
l’approccio conciliante del presidente di
ANFiniversolacomunitàebraicaeletragiche
conseguenze dell’antisemitismo; non sono
senzasignificato leparoledi comprensione
rivolte ai repubblichini di Salò da parte di
massimi rappresentanti dello Stato come il
presidente della Repubblica e il presidente
della Camera. E non è senza significato il
fatto che un magistrato di prestigio come il
gipPacioni,nonintendaarchiviare lapratica
giudiziaria sull’attentato dei Gap romani ai
soldati tedeschi in Via Rasella il 23 marzo
1943.

La classe borghese italiana sta andando
verso una sempre maggiore
normalizzazione dei contrasti che hanno
segnato lavita socialeepolitica dallaguerra
in poi: ne ha bisogno. I tempi che si
prospettano per l’economia nazionale e per
i suoi interessi specifici a livello generale, e
quindimondiale, sonotalipercuinonè cosa
facile per la classe dominante riuscire ad
ottenere risultati economici, finanziari,
politici, diplomatici, di prestigio anche
militare a livello internazionale se non a
prezzo davvero alto. Alto in termini di
concorrenza, alto in termini di redditività
finanziariaedeconomicadel«sistemaItalia»,
altoin terminidipressionesullapopolazione
esulproletariatoinparticolare,altointermini
di instabilitàsociale internaacausadell’alta
percentuale di disoccupazione e di una
consistentemassa di immigrati clandestini,
alto in termini di attività malavitose a tutti i
livelli. Alto, in prospettiva, in termini di
scontrosocialedicui temeinrealtà il trapasso
in scontro di classe.

E quando la borghesia pensa ai suoi
interessi e a come difenderli meglio, non
pensa soltanto alla concorrenza delle altre
borghesieneidiversimercatidelmondo,ma
pensaancheacomereagisce, acomereagirà
il proprio proletariato poiché è da
quest’ultimo che la borghesia estrae i suoi
profitti estorcendo il plusvalore che
corrispondesemplicemente a quotesempre
più consistenti di lavoro non pagato. Il
proletariato rappresenta per la borghesia
una miniera da sfruttare al massimo con le
tecnicheorganizzative, sindacali epolitiche
più appropriate. I proletari per i borghesi
non sono uomini, sono macchine da lavoro
che hanno quella particolare qualità grazie
alla quale se vengono pagati poco, ma fatti
lavorare tanto, i profitti che intascano i
borghesi aumentano. Dunque la maggiore
stabilitàpoliticaesociale,inpatria,determina
l’ambientepiùfavorevoleperlosfruttamento
del proletariato da parte borghese.

La classe dominante non è d’altra parte
cieca, nel senso che ha imparato a guardare
la storia passata e nei decenni a venire. E
impegna quindi la sua intelligenzadiclasse,
la sua esperienza di dominio sulla società
per tiraredelle lezioni al finedi non trovarsi
impreparata, domani, quando la crisi
economica e sociale si acutizzerà e si
estenderà a tal puntoda dover essereaffron-
tata solo con una nuova guerra mondiale. E
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Libri ricevuti

LENIN, il laboratorio della strategia comunista

In questo volume di 470 pagine, l’autore svolge un’appassionante difesa
dell’operadi restaurazioneteoricadelmarxismorealizzatadaLeninnellosfondo
storico e sociale di un periodo cheponeva prepotentemente in primo piano sia
lo svolgimento imperialistico del capitalismo, sia l’urto fra le classi portato
all’apice della rivoluzione proletaria.Un periodo che apriva storicamente alla
Russiaprecapitalistica,eattraverso diessaall’interocontinenteasiatico, leporte
alla rivoluzione borghese e - nella prospettiva marxista della rivoluzione in
permanenza-alla rivoluzioneproletaria internazionale.

Gli 8 capitoli che costituiscono questo libro cercano di ritracciare i punti
determinanti che caratterizzano l’opera dei marxisti condensati in Lenin, e di
allacciare aquest’opera lebattagliediclasse e teorichedellaSinistra comunista
«italiana»sia all’epocastessa diLenin edell’InternazionaleComunista,chenei
primianni didegenerazione riformista dell’Internazionale - gli anni del fronte
unico politico,delgoverno operaio,dei partiti simpatizzanti ecc.

Alcunitesti trattidagliscrittidiLenin,dalleTesidell’Internazionalecomunista
del1920,dalleTesisulla tatticadelpartito comunistadelPCd’Idel1922,ealcuni
articoli delle due Costituzioni sovietiche, quella del 1918 e quella del 1936,
chiudonoil libro.

Segnaliamoailettoriquestovolumechepossonorichiedereanchedirettamente
alnostro recapito (il comunista,cas.post. 10835,20110 Milano):

A.Carrella, Lenin, il laboratorio della strategia comunista , Janus
Edizioni,Salerno1992,L.30.000.

Mussolini,Turati e Fortichiari.
La formazione della sinistra socialista a Milano, 1912-1918

A parte laprefazione delpacifistaLuigiCortesi, questo volumetto contiene
uninteresse realeperunapprofondimentodellasituazionedellasezionemilanese
delPsinegliannicrucialichevannodal1912al1918,cioéneglianniin cuiin Italia
si forma una corrente di sinistra che si svilupperà in corrente comunista a sua
volta base della formazione del Partito comunista d’Italia nel 1921 dopo la
scissione definitiva dal Psi.

L’autrice, seguendo idocumentidell’epocae la traccia lasciata dallo stesso
Fortichiari al fine di rivalorizzare la funzione della sinistra socialista milanese
nell’opera di lotta politica antiriformista e per la costituzione di un partito
proletario effettivamente fondato sul marxismo, svolge il tema attraverso
l’inevitabile caratterizzazione delle posizioni attraverso i «personaggi», i
Mussolini, iTurati, iFortichiariecc.Ciònonostante, ilvolumerivesteuneffettivo
interesse perchè mette in evidenza fatti politici e prese di posizione politiche
all’interno delPartito socialistadi allorarimastigeneralmente in ombra.

M. Mingardo, Mussolini, Turati e Fortichiari. La formazione della
sinistra socialista a Milano, 1912-1918 , Edizioni Graphos, Genova 1992,
L.20.000.

una delle sue preoccupazioni maggiori è
rappresentata certamente dal proletariato e
dal suo possibile movimento di classe.

In questa preoccupazione la classe
dominanteborghesetrovasistematicamente
al suo fianco delle forze che si pongono
come obiettivo, e ruolo, proprio il controllo
politico e sociale delle masse proletarie: le
forze dell’opportunismo, le forze del colla-
borazionismo interclassista. La ha trovate
primaedurante la secondaguerramondiale;
le ha trovate anche dopo e tuttora vivono
sottolasuaalaprotettrice.Forzeorganizzate,
sovvenzionate, che nella loro traiettoria
storica hanno sviluppato l’intero arco
degenerativo dalla rappresentanza operaia
diretta all’accesso alle istituzioni statali
attraversoilparlamento,alfiancheggiamento
nella difesa dell’ordine borghese e della
patria,algovernoneimomentipiùdifficili, in
guerra o nel dopoguerra.

Tutta lapolitica legata allavicendadella
Resistenza partigiana, condotta in prima
istanza dal vecchio Pci stalinizzato di
togliattianamemoria,èindirizzataallacattura
delproletariatoallacausa dellademocrazia,
battezzata antifascista, per la quale causa
continuare a versare sangue in una guerra
che interessava esclusivamente le grandi
potenze mondiali per la spartizione del
mondo.Ediquesta politica sonodegnieredi
gli attuali Cossutta e Bertinotti nonmeno di
Occhetto e D’Alema.

Eredi che con grande facilità usano il
ritornellodella ferocia tedesca,quandotorna
comodo distrarre per l’ennesima volta il
proletariato dai suoi interessi di classe. E
oggi ancora, con il risalto che è stato dato
alle vicende legate al processo Priebke -
comenel1948alprocessoKappler -econla
revisione del giudizio di legittimità agli
attentatoridiViaRasella,l’obiettivoèancora
quello: portare il proletariato ad occuparsi
delladifesadellapatriadiieriperoccuparsene
domani nella guerra mondiale che verrà;
legare le sorti proletarie alla sopravvivenza
dei suoi sfruttatori eaguzzini: l’importanteè
chesiano«democratici»;dividere iproletari
secondo criteri nazionalistici e razziali per
dominarli meglio; irreggimentarli nella
schiavitù salariale applicando in modo
rigoroso il dispotismo borghese in fabbrica
enellavitaquotidiana.Seperottenerequesti
risultati torna conveniente dissacrare i miti
eroici del vecchio Pci resistenziale, si fa
anche questo. E’ vero che la storia non si
lascia giudicare nei tribunali, come ha
sostenuto uno dei gappisti di Via Rasella in
una intervista (4). Ma la storia che non si
lasciagiudicarenei tribunali è la storiadella
lotta fra le classi, di cui la guerra borghese è
unodegliaspettipiù tragiciper ilproletariato.
La storia di ieri, la storia di oggi è ancora
storia borghese, ossia la storia del dominio
politico oltre che economico della classe
borghese e capitalistica sull’intera società;
e di questa storia borghese i tribunali, civili
e militari, sono parte integrante. Rimane
peròunfatto:che,comefra imilionidimorti
delle guerre borghesi la stragrande
maggioranza è rappresentata da proletari,
sottoproletari, contadinipoveriediseredati,
così anche nelle rappresaglie, nei processi,
nelle condanne sono per la maggior parte i
proletari o la parte più bassa della
popolazione a pagare. E’ successo nelle
camere di tortura di tutte le via Tasso del
mondo, in tutti gli Auschwitz del mondo, in
tutti i processi ai «criminali di guerra» del
mondo.

Ilproletariatononhapatria,èunoschiavo
salariato senza patria perchè sotto
qualunquecielo la suacondizionedi schiavo
salariato non cambia. Dal punto di vista
storico questo fatto rappresenta una delle
principalilevedellaforzarivoluzionariadella
classe proletaria. E’ per questo che ogni
borghesia, e ogni opportunista, sono
fortemente interessati ad annientare nel
proletariato la sua aspirazione
internazionalista, la sua tensione alla
solidarietà classista oltreogni confine, ogni
razza, ogni nazionalità. E che il partito
comunista rivoluzionario è al contrario
fortemente caratterizzato proprio
dall’internazionalismo e dalla solidarietà
classista di tutti i proletari del mondo che
fanno del proletariato l’unica classe
rivoluzionaria della società moderna.

(1)Citazionidallarivista«Comunismo»,
Edizioni ilpartitocomunista, Firenze, n. 40,
Giugno1996.

(2) Ibidem.
(3) Ibidem.
(4) Vedi«La Repubblica»del28.6.97.
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All’inizio di quest’anno, a cura delle
Edizioni Bi-Elle di Firenze (1), è uscito un
opuscolo intitolato «Amadeo Bordiga. Gli
anni oscuri (1926-1945)». In questo
opuscolo gli autori tentano di coprire un
periodo sul quale la storiografia ufficiale -
quella piccista in primo luogo, ma non solo
- ha taciuto lungamente oha aperto la bocca
solopercalunniareBordigaeimilitantidella
sinistra comunista ancora presenti in Italia
o riparati all’estero. Nell’ opuscolo sono
contenute una serie di notizie e di
informazioni che non sono facili da
rintracciareeche, inquestaforma,assumono
l’aspettodelladivulgazione.Quandosiparla
di Amadeo Bordiga non si può che parlare
delleposizionipoliticheedegliatteggiamenti
pratici che lo hanno distinto in tutto il corso
della suamilitanzapoliticaedella suastessa
vita personale; tutti coloro che han tentato
di romanzaresullavita personalediBordiga
non hanno potuto farlo per mancanza di...
materiaprima.

In questo opuscolo vi è di interessante
la riproposizionedi concetti eposizioni che
hannocaratterizzatononsoloBordiga,ma la
stessa sinistra comunista, nei difficili e
confusi anni che vanno dalla vittoria della
controrivoluzione staliniana (1926) alla
stalinizzazione dei partiti membri
dell’Internazionale;dallepolemicheserrate
contro la resistenza che opponeva Bordiga
al burocratismo e personalismo all’interno
delpartitooltrechealleposizioniantimarxiste
che l’Internazionale aveva assunto e con
essa, nel 1926, lo stesso Partito comunista
d’Italia nel suo congresso di Lione. Vi si
trovanonotiziesulconfinoaUstica,aPonza,
sui rapporti fra Bordiga e gli altri
rappresentantidelPcd’IapartiredaGramsci,
sull’espulsione di Bordiga dal Pcd’I, e la
posizionesul fascismo, sul socialfascismoe
sulla seconda guerra mondiale.

Vi sono d’altra parte degli svarioni non
indifferenti, che denotano una inevitale
lettura condizionata delle posizioni
sostenutedaBordiga. Inparticolarequando
ci si inoltra nel concetto di «partito». Si può
leggere infatti, aduncertopunto:«Inquesto
periodo - siamo nel 1936, n.d.r. - emerge
abbastanza lineare il concetto di partito
che Bordiga aveva e che richiama
direttamente quello di Marx: il partito non
può esistere in un periodo
controrivoluzionario. Per Bordiga
l’esistenza del partito dipende
profondamente dal movimento reale, in
quanto tramonta e muore con ilmovimento
stesso. Sono le situazioni che portano alla
formazione dell’organizzazione
rivoluzionaria. Per cui occorre aspettare
che i tempi diano la possibilità della sua
creazione. Qualsiasi sforzo che non sia in
sintonia con queste vedute è destinato a
fallire o a creare organismi artificiali
destinati ad esaurirsi in breve tempo» (2).

Inverità ilconcettodipartitocheBordiga
aveva era diverso, soprattutto perchè
dialettico. Il periodo di cui si parla è quello
della controrivoluzione vittoriosa su tutti i
campi, e che non aveva soltanto spezzato i
partiti comunisti nei vari paesi e
l’Internazionale stessa, ma aveva spezzato
le stesse organizzazioni classiste del
proletariato imprigionandone le masse al
collaborazionismo con le borghesie
dominantia talpuntodaportarelacomplicità
fra proletariato e borghesia fino alla piena
partecipazionedelproletariatoalla seconda
guerra mondiale su entrambi i fronti
belligeranti. Di fronte ad una catastrofe di
queste proporzioni ( e di lì a poco
cominceranno le famose purghe staliniane)
l’excapodelPartitocomunistad’Italiavaluta
che non vi siano le condizioni materiali e
storiche non solo per dedicarsi alla
formazionediuna Internazionalecomunista
rivoluzionaria da contrapporre
all’Internazionale di Mosca ormai
pienamente stalinizzata (come Korsch
chiedeva nel 1926), ma anche per dedicarsi
eventualmentealla formazionedi unpartito
formalechesisarebberidottoinevitabilmente
ad un organismo artificiale destinato ad
esaurirsi in breve tempo.

Bordiga, in realtà, non si estraniò mai
dallalottapolitica;egli lacondusseintermini
di studio e di valutazione critica su un altro
terreno, già a partire dal 1926, il terreno del
bilancio politico e storico del movimento
comunista internazionale e dedicò le sue
forze alla restaurazione del marxismo. Egli
dedicò forze ed energie non ad un partito
formale che come partito comunista
rivoluzionariononavevapossibilitàpratiche
di esistere, ma al partito storico, cioè alla
teoria, alladottrinamarxista sullacuibasesi
sarebbe potuto in seguito, a situazione
storicamenosfavorevole, riorganizzaredelle
forze militanti in partito politico, in partito
formale.

CheBordiga riuscissea superare tutto il

periodo della controrivoluzione staliniana
senza perdere la bussola marxista non era
scritto da nessuna parte; poteva succedere,
poteva non succedere. A molti grandi
compagni rivoluzionari dell’epoca, ai
Bucharin, agli Zinoviev, ai Kamenev e allo
stesso Trotsky successe di perdere la
bussola marxista sotto i colpi dell’attacco
concentrico delle forze conservatrici e
reazionarie del capitalismo non solo russo
ma internazionale; avrebbe potuto
succedere anche a Bordiga, o a Lenin se
fosse vissuto oltre.

Era talmente vero che Bordiga viveva
non solo personalmente ma anche
politicamente come forza anonima della
rivoluzione comunista che se ne accorse
anche l’ispettoredi polizia cherelazionò un
interrogatorio fatto a Bordiga nell’ottobre
1930,comesipuòleggeredaquellarelazione
riportata nell’opuscolo di cui trattiamo:
«Dopo il confino Bordiga è in Italia e la
situazione italiana gli fa conchiudere che
ogni azione politica è impoossibile (...).
Mentre all’estero si discute su Bordiga,
egli non prende a tale tramestio alcuna
parte. Bordiga ha delle opinioni a cui è
coerente anche nella condotta personale:
la demagogia e la réclame personale non
lo interessano. Se le sue idee erano giuste
o meno è una quistione indipendente dal
suo contegno, coraggio o eroismo e ch si
interessa potrebbe sostenere o combattere
quelle tesi in sé stesse senza occuparsi di
lui: ma purtroppo tutto si fa col metodo
«parlamentare» ossia personale. Bordiga
come determinista crede che la storia si fa
lostessosenzadi lui,noncredeallemissioni
di capi ecc. ecc. Come materialista crede
agli urti degli interessi e delle classi, non
alla fecondità del martirio e del sacrificio.
Nonm trova quindi utile procurarsi un
danno grave personale e familiare, senza
alcun risultato, oltre la «bella figura» da
mettere in valore in tempo buono. Egli si
astiene ora da ogni attività. Gli apprezza-
menti su tale suo contegno gli premono
poco. Se si sapesse che egli pensa in tal
modo non se ne dorrebbe certo; qualcuno
ci potrebbe riflettere con risultati positivi.
A meno che la coerenza non sia, come
appunto anche per i comunisti d’oggi, solo
genere di uso esterno. Bordiga non ha
difficoltàa pensare - per quantonon faccia
dipendere l’avvenire dalle intenzioni e
volontà degli uomini - che per tutto il resto
della sua vita possa anche non esercitare
nessuna funzione in campo politico» (3).

Il commento degli autori dell’opuscolo
sul concetto che Bordiga avrebbe avuto del
partito, in realtà sbaglia bersaglio. Poiché
Bordiga non si è mai identificato
personalmente, come capo, nel partito di
classe; dunque il concetto non è: il partito
non può esistere in periodo
controrivoluzionario. Ma, il partito -
ripetiamo, il partito formale, cioè
l’organizzazionefisicadeimilitanti-nonpuò
esistere identificato inuncapo, fosse anche
grande come Lenin, che si assume la
«missione» o il «sacrificio» di condensare
in se stesso un’intera organizzazione mili-
tante che combatte contro l’intera società
borghese. Questa è visione romantica, non
determinista, nonmaterialista.

Quantoalperiodocontrorivoluzionario,
se è vero che il lunghissimo periodo di
vittoria controrivoluzionaria ha annichilito
non solo le forze comuniste ma le stesse
forze proletarie in generale, e che perciò in
una situazione così profondamente
sfavorevole è praticamente impossibile
un’attività che sia degna di essere chiamata
di partito, è altrettanto vero che nella
concezionedella sinistracomunista,equindi
di Bordiga, è storicamente necessario (il
fatto che sia possibile o no praticamente,
dipende appunto dai fattori materiali
oggettivi oltre che dalla volontà soggettiva
diunpugnoopocopiùdimilitanticomunisti)
che il partito di classe si formi e si sviluppi
in periodo controrivoluzionario proprio
perchè quando si apre storicamente la crisi
rivoluzionariailproletariatoabbialapossibi-
litàdiessereguidatoeinfluenzatodalpartito
di classe già esistente e temprato nella lotta
teorica, politica e pratica.

Sostenere poi che Bordiga, appartatosi
nelperiodochevadal1926al1945dallalotta
politica attiva, «riemerse» alla vita politica
attraversodegli scritti pubblicati «sualcuni
giornali della sinistra comunista» nei quali
espresse «un grande lavoro teorico in vista
di quella che egli definiva «restaurazione
delladottrinamarxista»»,èridarediBordiga
la figura del «pensatore», più o meno
solitario, piùomenoattorniatoda consensi,
chenonha maiavutoecheinvecehasempre
combattuto fino in quello che egli riteneva
essere uno degli aspetti più infidi di ogni
intellettuale: la sua«proprietà intellettuale».

Ma è probabilmente per ingabbiare

Amadeo Bordiga in questa figura di
pensatore solitario - molto romantica,
ovviamente,malontanamillemigliadaquello
che Bordigaè stato edha trasmessoa chi gli
è stato vicino nelle battaglie di classe - che
i due autori di questo opuscolo si sono
misuraticonunaltrolavoro,semprededicato
a Bordiga: «Amadeo Bordiga. 1889-1970.
Bibliografia» (4). Se ci sono lavori che
alimentano il culto della personalità e la
«proprietà intellettuale»- quella particolare
forma di proprietà personale che gli
intellettuali rivendicanoallepropriecapacità
mentali, ai propri studi e privilegi sociali -
sonoproprioleBibliografieeleOpereomnia.
Bene, inquesta «Bibliografia»si vuoledare
una panoramica completa di tutto ciò che il
Bordiga «politico» ha scritto e sostenuto
sui vari giornali, riviste, lettere, circolari di
partito, rapporti einterventi allevarieistanze
del Pcd’I, del Psi, dell’Internazionale ealtri
possibili mezzi di comunicazione; di tutto
ciò che gli autori hanno finora trovato,
ovviamente. Raccogliere in una
documentazione tutto ciò che riguarda un
personaggio particolare, o una parte della
sua vita, ad esempio quella politica, può
servire evidentemente. Ma a che cosa?

Facciamol’esempiodegliscrittidiMarx
ediEngels,quandoquegliscrittinonfinivano
in edizioni ben rilegate con i loro nomi ben
stampigliati sulla copertina e sul dorso,
quando non finivano negli scaffali delle
libreriedi tanti intellettuali chesi fregiavano
diessere tracolorocheoltreamolti altri testi
digrandecultura eranotra ipochi a«leggere
Marx», «capire Marx», e naturalmente
«aggiornare Marx». Gli scritti di Marx e di
Engelscomearmidibattaglia,comemezzidi
diffusionedella teoria rivoluzionaria inseno
alproletariato,comepuntodiriferimentoper
la lotta rivoluzionariache il partitodi classe
era chiamato a condurre anonimamente,
come partito, come collettività organizzata
di forzerivoluzionarie.

In periodi e situazioni rivoluzionarie i
capi rivoluzionari sono la massima
espressione della tensione rivoluzionaria
esistente nella società, della lotta di classe
che spinge verso lo sbocco rivoluzionario;
e quindi, i loro scritti, i loro discorsi, i loro
interventi, lelorodecisioni, lelorodebolezze,
i loroerrori formanountuttodialetticamente
unito nell’organismo fondamentale per la
vittoria rivoluzionaria, ilpartitodi classe,al
quale partito aderiscono elementi
provenienti sociologicamente dallediverse
classisocialimatrasformatinelpartitostesso

in comunisti, in proletari combattenti per il
comunismo. Perdono, questi elementi, che
provengano dal proletariato, dalla piccola
borghesia urbana o dal ceto contadino, o
dalla media o grande borghesia, la loro
anagrafe sociale e personale che questa
società ha loro imposto, e acquisiscono la
caratteristica unica di comunisti.

Ma il partito formale, il partito di classe
cheorganizzagli elementipiùcoscientidella
classe proletaria e i «transfughi della
borghesia», come li chiamò Lenin, non è
ugualea sestesso in ogni situazione, inogni
periodo storico. La storia di tutti i partiti
proletari, a cominciare dalla Lega dei
comunistiallaPrimaInternazionaleperfinire
all’Internazionale comunista e al Partito
comunista d’Italia, è una storia di lotta
politica,di lottarivoluzionaria,diavanzatee
vittorieedi sconfittee ripiegamenti: nonè la
storiadei lorocapiodei loro rappresentanti.
Sesiusanogli scritti,gli interventi, idiscorsi,
le lettereeviadicendodei rappresentantidei
movimenti e dei partiti lo si fa per datare la
polemica, datare la lotta teorica o politica o
pratica,losifaperdaredeiriferimentimemoriz-
zabili eaiqualipotercollegarsi insituazioni
piùdifficiliesfavorevoli, enonpercelebrare
la grande statura del tale o tal altro grande
pensatore. Quando la tensione sociale è
alta,quandoloscontrofra leclassisiproduce
in modo non episodico ma per un periodo,
quando le forze anonime delle classi si
scontrano per combattersi e vincersi una
sull’altra,iproletariancheimenoscolarizzati
apprendono concetti cheinaltre situazioni
sono particolarmente indigesti anche per i
plurilaureati.Siapprendedallalottadiclasse,
dai movimenti collettivi e organizzati, non
dallecoscienze individuali.

In situazione di sconfitta persistente
delle forze rivoluzionarie e delle forze
proletarie, perfino sul terreno della
elementare lottadidifesadellecondizionidi
vita e di lavoro, è praticamente inevitabile
che grandissima parte dei «transfughi della
borghesia» che in periodo rivoluzionario
furono sospinti dalle condizioni storiche e
sociali generali a saltare la barricata e porsi
sul terreno della lotta proletaria di classe,
venga risucchiata dalle classi sociali da cui
si staccò.Lecondizionimaterialidi sconfitta
proletaria rafforzano i privilegi sociali e
personali dei gruppi sociali che sullo
sfruttamento del lavoro salariato, diretto o
indiretto, vivono. E’ un fatto materiale, non
un atto di volontà.

PerciòAmadeoBordiga,coerentemente
durante tutta la sua vita, ha combattuto
controilpersonalismo, l’intellettualismo, la
proprietà intellettuale. Perchè queste
caratteristiche rappresentano
l’inquinamento spesso incolore e inodore

BORDIGA è tornato di moda?
che gli strati borghesi e piccolo borghesi
diffondonoall’internodellaclasseproletaria,
nel tentativo - molto spesso finora riuscito
- di rafforzare lo stato di inferiorità e di
sudditanza in cui hanno interesse di
mantenere la classe proletaria.

Perciò Amadeo Bordiga, già negli anni
DiecieVentienonsolopermotividicensura,
utilizzavaspesso l’anonimato; perciò, nella
militanza politica nel ricostituito partito
comunista internazionalista prima, e poi
internazionale,divulgòall’internodelpartito
a scopo propedeutico non solo il concetto
mala praticadell’anonimato. Nonnel senso
fesso del «nascondersi» per il timore di
chissà quale terribile forma di repressione
da parte degli organi di polizia borghesi; i
tempidellaripresadella lottageneralizzatadi
classeeramolto lontani, e losonopurtroppo
ancora. Ma nel senso di educare le giovani
generazioni di comunisti rivoluzionari a
combattere,nellaattivitàpoliticaenellavita
quotidiana e personale, una delle peggiori
malattieborghesi, appunto il personalismo,
il parlamentarismo, l’elettoralismo,
l’intellettualismo.

Alla rivoluzione di domani le Opera
Omnia di Marx o di Lenin o di Bordiga, di
Engel di Trotskyo di Luxemburg, odi chi si
vuole, non serviranno. Il partito storico
vive esso stesso nel movimento storico
delleclassi edella lotta fradi loro. Loscritto
è un mezzo di divulgazione, di propaganda,
di studio, non c’è dubbio. Ma se serve alla
lotta politica, alle battaglie teoriche, alla
lotta praticasul terrenodelloscontrosociale
di classe, che un concetto rivoluzionario e
comunista l’abbiascrittoMarxoLenin, ose
volete Bordiga, non cambia.

Fate fate le Bibliografie, le ricerche per
attribuirequel talearticoloa Tiziopiuttosto
che a Caio; fate fate le Opera Omnia di
Bordigaodiqualchealtropensatoresolitario
che qualche intellettuale concorrente si è
dimenticato. Attenti, se Bordiga «torna di
moda», avrete molti concorrenti. Nel
frattempo, la vostra, al pari di tante altre, è
semplicementeun’operazionecommerciale.

(1) A.Peregalli-S.Saggioro, Amadeo
Bordiga. Gli anni oscuri. (1926-1945),
EdizioniBi-EllediFirenze,«QuaderniPietro
Tresso», n.3/gennaio 1997.

(2) Ibidem,p. 37.
(3)Deposizione10/10/1930,ACS,CPC,

fascicolo«A.Bordiga», inAmadeoBordiga.
Gli anni oscuri, cit., p.36.

(4) A.Peregalli-S.Saggioro, Amadeo
Bordiga 81889-1970). Bibliografia, Ed.
CooperativaColibrì,Milano,Novembre1995.

In Albania si sono tenute le tanto attese elezioni: forze internazionali di pace, osservatori internazionali, tutti con il fiato sospeso e tesi
in una situazione in cui la cosa più importante, per le borghesie di tutti i paesi, Albania compresa, sono le elezioni. La miseria impera, non
c’è da mangiare per una buona parte della popolazione, non c’è lavoro per la grande parte della popolazione, ma la cosa più importante è:
andare a votare! Pane e scheda, questa la ricetta che i capitalisti di ogni razza offrono ai proletari, e quando il pane manca siamo sicuri che
la scheda non mancherà. L’importante è «tornare alla normalità», che per i borghesi significa raggiungere quel minimo di stabilità politica
e sociale che permetta loro di sfruttare a dovere il proprio proletariato. Che c’è andata a fare l’Italia ulivista coi suoi mitra e i suoi blindati?
Ma a far tornare l’Albania alla normalità! Gli imperialisti più anziani e scafati sono andati a dar lezione al vicino di casa, davvero instabile
eturbolento.PrimaisocialistidiNano,chehannovintoleelezioni, riesconoaprendereinmanolasituazioneeprimagliulivisti italianistaranno
più tranquilli: perchè il pericolo nonè rappresentato tanto dai motoscafi pieni di droga, ma dal navigliopieno zeppo di proletari ediseredati
in disperata ricerca di sbarcare il lunario in qualche modo al di qua dell’Adriatico.

Pattugliare le strade di Durazzo, di Valona, di Tirana, è l’azione quotidiana della polizia internazionale inviata in Albania a curare e
proteggere gli interessi di paesi che intendono controllare da vicino situazioni di caos come questa. Questo non porta giovamento alla
popolazione albanese, e meno che mai ai proletari, ma mette a posto la coscienza delle potenze europee. Che un bimbo, per strada, punti
una pistola giocattolo contro una colonna di blindati è un «gioco», il triste gioco di una guerra in cui pur sparando molto in aria gli effetti
drammatici di vite senza valore gettate via sono materialmente ben presenti.
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Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è

costituito sulla base dei seguenti principi
stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione
del Partito Comunista d’Italia (Sezione
della Internazionale Comunista).

1. Nell’attuale regime sociale capitali-
stico si sviluppa un sempre crescente
contrasto tra le forze produttive e i rapporti
di produzione, dando luogo all’antitesi di
interessi ed alla lotta di classe fra proleta-
riato e borghesia dominante.

2. Gli odierni rapporti di produzione
sono protetti dal potere dello Stato borghe-
se che, qualunque sia la forma del sistema
rappresentativo e l’impiego della demo-
crazia elettiva, costituisce l’organo per la
difesa degli interessi della classe capitali-
stica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistema dei rapporti capitali-
stici di produzione da cui deriva il suo
sfruttamento senza l’abbattimento violen-
to del potere borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta
rivoluzionaria del proletariato è il partito
di classe. Il partito comunista, riunendo in
sé la parte più avanzata e decisa del prole-
tariato, unifica gli sforzi delle masse
lavoratrici volgendoli dalle lotte per inte-
ressi di gruppi e per risultati contingenti
alla lotta generale per l’emancipazione
rivoluzionaria del proletariato. Il partito
ha il compito di diffondere nelle masse la
teoria rivoluzionaria,diorganizzarei mezzi
materiali d’azione, di dirigere nello svol-

gimento della lotta la classe lavoratrice
assicurando la continuità storica e l’unità
internazionale del movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capi-
talistico il proletariato non potrà
organizzarsi in classe dominante che con
la distruzione del vecchio apparato statale
e la instaurazione della propria dittatura,
ossia escludendo da ogni diritto e funzione
politica la classe borghese e i suoi individui
finché socialmente sopravvivono, e basan-
do gli organi del nuovo regime sulla sola
classe produttiva. Il partito comunista, la
cui caratteristica programmatica consiste
in questa fondamentale realizzazione, rap-
presenta organizza e dirige unitariamente
la dittatura proletaria. La necessaria difesa
dello Stato proletario contro tutti i tentativi
controrivoluzionari può essere assicurata
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mez-
zo di agitazione e di propaganda politica e
con la organizzazione armata del proleta-
riato per respingere gli attacchi interni ed
esterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario
potrà sistematicamente attuare tutte le suc-
cessive misure di intervento nei rapporti
dell’economia sociale, con le quali si effet-
tuerà la sostituzioneal sistema capitalistico
della gestione collettiva della produzione e
della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione
economica e delle conseguenti trasforma-
zioni di tutte le attività della vita sociale,

andrà eliminandosi la necessità dello Stato
politico, il cui ingranaggio si ridurrà pro-
gressivamente a quello della razionale
amministrazione delle attività umane.

* * * * *

La posizione del partito dinanzi alla
situazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra
mondiale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corsodella prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico
con l’introduzione dei sindacati padronali
tra i datori di lavoro a fine monopolistico e
i tentativi di controllare e dirigere la pro-
duzioneegli scambi secondopiani centrali,
fino alla gestione statale di interi settori
della produzione; in campo politico con
l’aumento del potenziale di polizia e mili-
tare dello Stato ed il totalitarismo di
governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di
organizzazione sociale con carattere di
transizione fra capitalismo e socialismo,
né tanto meno ritorni a regimi politici pre-
borghesi: sono invece precise forme di
ancora più diretta ed esclusiva gestione del
potere e dello Stato da parte delle forze più
sviluppate del capitale.

Questo processo esclude le interpreta-
zioni pacifiche evoluzioniste e progressive
del divenire del regime borghese e confer-

ma la previsione del concentramento e
dello schiramento antagonistico delle for-
ze di classe. Perché possano rafforzarsi e
concentrarsi con potenziale corrisponden-
te le energie rivoluzionarie del proletariato,
questo deve respingere come sua rivendi-
cazione e mezzo di agitazione il ritorno al
liberalismo democratico e la richiesta di
garanzie legalitarie, e deve liquidare stori-
camente il metodo delle alleanze a fini
transitori del partito rivoluzionario di clas-
se sia con partiti borghesi e di ceto medio
che con partiti pseudo-operai a program-
ma riformistico.

9. Le guerre imperialiste mondiali di-
mostrano che la crisi di disgregazione del
capitalismo è inevitabile per il decisivo
aprirsi del periodo in cui il suo espandersi
non esalta più l’incremento delle forze
produttive, ma ne condiziona l’accumula-
zioneadunadistruzionealterna emaggiore.
Queste guerre hanno arrecato crisi profon-
dee ripetutenella organizzazionemondiale
dei lavoratori, avendo le classi dominanti
potuto imporre ad essi la solidarietà nazio-
nale e militare con l’uno o l’altro
schieramento di guerra. La sola alternativa
storica da opporre a questa situazione è il
riaccendersi della lotta interna di classe
fino alla guerra civile delle masse lavora-
trici per rovesciare il potere di tutti gli Stati
borghesi e delle coalizioni mondiali, con la
ricostituzione del partito comunista inter-
nazionale come forza autonoma da tutti i
poteri politici e militari organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo
apparato è un mezzo e un’arma di lotta in
un periodo storico di trapasso, non trae la
sua forza organizzativa da canoni costitu-
zionali e da schemi rappresentativi. La
massima esplicazione storica del suo
organamento è stata finora quella dei Con-
siglidei lavoratori apparsanella rivoluzione
russa dell’Ottobre 1917, nel periodo della
organizzazione armata della clsse operaia
sotto la guida del partito bolscevico, della
conquista totalitaria del potere, della di-
spersione dell’assemblea costituente, della
lotta per ributtare gli attacchi esterni dei
governi borghesi e per schiacciare all’in-
terno la ribellione delle classi abbattute,
dei ceti medi e piccolo borghesi e dei partiti
dell’opportunismo, immancabili alleati
della controrivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai
pericoli di degenerazione insiti nei possi-
bili insuccessi e ripiegamenti dell’opera di
trasformazione economica e sociale, la cui
integrale attuazione non è concepibile al-
l’interno dei confini di un solo paese, può
essere assicurata solo da un continuo coor-
dinamentodellapolitica delloStatooperaio
con la lotta unitaria internazionale del
proletariato di ogni paese contro la propria
borghesia e il suo apparato statale e milita-
re, lotta incessante in qualunque situazione
di pace o di guerra, e mediante il controllo
politico e programmatico del partito comu-
nista mondiale sugli apparati dello Stato in
cui la classe operaia ha raggiunto il potere.
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Acri - Libreria Germinal, Via Padula.
Alba -Coop.LibrariaLaTorre,ViaCavour.
Alessandria -Libreria Fissore,ViaDante-

Libreria Guttemberg, Via Caniggia -
Centro Sociale Subbuglio, P.za S.Maria
Castello; Biblioteca Scienze Politiche,
PalazzoBorsalini.

Amantea-LibreriaMorelli,ViaMargherita.
Ancona - Biblioteca dell’Università, P.za

Roma.
Arezzo - Edicola della Posta - Biblioteca

comunale, C.so Italia.
Ascoli Piceno - Libreria Rinascita, C.so

Trento e Trieste.
Avellino - Libreria del Parco - Libreria

Petroziello C.soV.Emanuele.
Aversa-LibreriaQuartoStato,ViaMagenta

80.
Bari -LibreriaAdriatica,ViaandreadaBari

- Libreria di Cultura Popolare, Via
Crisanzio - Libreria Feltrinelli - Biblio-
teca dell’Università, P.za Umberto I°.

Barletta -LibreriaLiverini,C.soGaribaldi.
Belluno - Libreria Mezzaterra, Via

Mezzaterra
Bergamo - Biblioteca civica A.Maj, P.za

Vecchia - Libreria Rinascita, Via G.
d’Alzano - Liberia Bergamolibri, Via
Palazzolo - Libreria Rosa Luxemburg,
B.go S.ta Caterina - Biblioteca
dell’Università, Via Salvecchio.

BollateMilanese -LibreriaPuntoeVirgola,
ViaSperanza1.

Bologna - Archivio storico della Sinistra
rivoluzionaria,ViaS.Carlo42-Biblioteca
Archiginnasio -Centro Documentazione
Krupskaja,ViaTagliapietre8/b- Libreria
Feltrinelli Via Inferno e P.ta Ravegnana
- Libreria Il Picchio, Via Mascarella -
Libreria Palmaverde, Via Castiglione -
LibreriaKamo,ViaBorchetta-Biblioteca
dell’Università,ViaZamboni -Biblioteca
Istituto Storico Politico Fac. Scienze
Politiche.

Bolzano-Bozen -Coop. Libreria, Via della
Loggia.

Brescia -LibreriaRinascita,ViaCalzavellia
- Libreria l’Ulisse, C.so Matteotti -
Biblioteca dell’Università, P.le del
Mercato.

Brindisi - Centro di Documentazione La
Talpa, Via XXSettembre9.

Cagliari -LibreriaF.lliCocco,LargoCarlo
Felice - Libreria Murru, Via S.Benedetto
- Biblioteca dell’Università , Via
Università.

Camerino -Bibliotecadell’Università,Via
del Bastione.

Campobasso - Biblioteca dell’Università
del Molise,Via Mazzini.

Caserta - Circolo Kociss, Via Renella -
Fiera del libro, Via Aloia.

Cassino - Biblioteca Università, Via
G.Marconi10.

Castellanza - Biblioteca Istit.Univ. Carlo
Cattaneo.

Catania - Libreria La Cultura, P.za
V.Emanuele- Bibliotecadell’Università,

P.za Università 2 - Libreria Culc, Via
Verona.

Cava dei Tirreni - Libreria il Politecnico,
ViaBenincasa38.

Cesena - Centro Comunicazione
Antagonista Circolo Intifada , Via
Boccaquattro 20 - Centro
Documentazione Lavorare Stanca, Via
Sacchi54.

Chieti Scalo - Biblioteca Istituto
Universitario G. D’Annunzio, Via dei
Vestini.

Civitanova Marche - Libreria Rinascita,
ViaCavour20.

Collecchio-LibreriailPapiro,ViaBertucci
2.

Como - Libreria Centofiori, P.za Roma -
BibliotecaComunale, Via Indipendenza.

Cosenza - Libreria Domus, C.so Italia -
Libreria Il Seme, Via N. Serra - Libreria
Universitaria, C.so Italia.

Diamante -LibreriaIlPuntoRosso,P.za11
Febbraio.

Feltre - Agenzia Curto, L.go Castaldi 1.
Ferrara - Libreria Spazio Libri - Via del

Turco 2 - Biblioteca dell’Università, Via
Savonarola 9.

Firenze - Biblioteca Centrale Nazionale,
P.za Cavalleggeri - Biblioteca Facoltà
Economia eCommercio,ViaCurtatone1
- Biblioteca Emeroteca, Via Laura 48 -
Libreria Utopia, Via Alfani - Gabinetto
ViessieuxPalazzoStrozzi- IlSessantotto,
Via Giano della Bella 22 - Libreria
Feltrinelli, Via Cavour - Biblioteca
dell’Università, P.za San Marco -
Biblioteca Scienze Politiche, Via Laura
48.

Fisciano-BibliotecaUniversitàdiSalerno,
Viavalledell’Irno.

Foggia - EdicolaFatibene, V.le24 Maggio
43 - Libreria Dante, Via Oberdan 1 -
Libreria Parnaso, P.za Cavour.

Gallarate -LibreriaCarù,P.zaGaribaldi.
Genova - Centro Ligure di Storia sociale,

P.za Campetto 8/a - Libreria Feltrinelli
Athena, Via Bensa - Libreria Feltrinelli,
Via XX Settembre - Libreria Sileno,
Galleria Mazzini - Biblioteca
dell’Università,ViaBalbi5.

Gioia del Colle - Libreria Minerva, Via
Roma52.

Imola - Biblioteca Comunale.
Imperia - La talpa e l’orologio, V.le

Matteotti 23.
L’Aquila - Biblioteca Provinciale -

Bibliotecadell’Università,P.zaV.Rivera.
Lattarico-CentroCulturaAlternativa,Via

Centrale1.
Lecce - Libreria Adriatica, P.za Arco di

Trionfo -Bibliotecadell’Università,V.le
dell’Università2.

Legnano - Libreria Atala, ViaRoma.
Lodi -LibreriadelSole,ViaXXSettembre.
Lucca - Centro di Documentazione Lucca.
Macerata - Libreria Floriani, Via Don
Minzoni 6 - Biblioteca dell’Università,
P.zadell’università2.

Maddaloni -LibreriaRising,ViaRoma195.
Mantova-LibreriaNicolini,ViaPr.Amedeo.
Marghera - Edicola La Stasioneta, P.za

Municipio.
Massa - Libreria Mondoperaio, P.za

Garibaldi - Libreria Zanoni, Via Dante.
Messina - Libreria Hobelix, Via Verdi -

Biblioteca dell’Università , P.za
Università.

Mestre - Libreria Galileo, Via Poerio.
Milano -LibreriaFeltrinelli,ViaManzoni,

Via S.ta Tecla, C.so Buenos Aires, Via
PaoloSarpi - Libreria Calusca, Via Con-
chetta18-Clued,ViaCeloria20- CUEM,
Via Festa del Perdono 3 - CUESP, VIa
Conservatorio 3 - CLUP, P.za Leonardo
da Vinci 32 - Libreria Incontro, C.so
Garibaldi44- Edicola,P.zaSantoStefano
-Edicola,C.soPortaVittoria(difrontealla
CameradelLavoro) - Edicola,P.zaPiola -
Biblioteche : Braidense, Sormani,
Feltrinelli, Calvairate, Quarto Oggiaro,
Accursio, Umanitaria - Centro sociale
Scaldasole, Via Scaldasole 3 - Centro
Documentazione Filo Rosso , C.so
Garibaldiang.Cazzaniga.

Modena -LibreriaRinascita,ViaC.Battisti.
Monfalcone - Libreria Rinascita, Via G.

Verdi.
Napoli - Libreria Cuen, P.le Tecchio -

LibreriaGuida,ViaMerliani118-Libreria
Loffredo,ViaKerbaker19-LibreriaGuida
Port’Alba, Via Portalba 20 - Biblioteca
Ist.Univers.Federico II,C.soUmbertoI°
- Biblioteca Ist. Univers. Navale, Via
Ammiraglil Acton 38 - Biblioteca
Università Orientale , P.za
S.Giov.Maggiore 30 - Biblioteca IIa
Università, Via S.M. di Costantinopoli
104.

Novara-Librami,C.soGaribaldi24-Libreria
LaTalpa,ViaSolaroli.

Orani -LibreriaMogoro,C.soGaribaldi25.
Padova - Libreria Calusca , Via

M.Sammicheli 3/2 - Libreria Feltrinelli,
Via S.Francesco - Biblioteca
dell’Università, Via 8 Febbraio.

Palermo-LibreriaFeltrinelli,ViaMaqueda
459 - Libreria Dante, Via 4 Cantidi Città
- Libreria Flaccovio, Via Ruggero VII -
Libreria Nuova Presenza, Via Albanese
- Biblioteca dell’Università, P.za della
Marina61.

Parma -LibreriaFeltrinelli,ViaRepubblica
2 - Libreria LaBancarella,ViaGaribaldi
7 - Libreria Passato e Presente, Via Nino
Bixio - Biblioteca dell’Università, Via
Cavestro.

Pavia - Libreria L’Incontro, V.le Libertà -
LibreriaTicinum,C.soMazzini -Libreria
CLU, Via San Fermo 3 - Biblioteca
dell’Università, Strada Nuova 65.

Perugia - Centro Documentazione
Comunicazione Antagonista - Libreria
l’Altra, Via Ronchi - Biblioteca
dell’Università, P.za Università.

Pesaro - Pesaro Libri, Via Abbati 23.
Piacenza - Libreria Alphaville, P.tta

Tempio.
Piombino - Edicola Tersi, C.so Italia 47 -

Libreria la Bancarella, Via Tellini 19.
Pisa - Libreria Feltrinelli, C.so Italia -

Biblioteca dell’Università, Lungarno
Pacinotti.

Pistoia -CentrodiDocumentazionePistoia.
Potenza - Biblioteca dell’Università, Via

NazarioSauro.
Ragusa -Libreria Leggio,ViaS.Francesco

235 -LibreriaZuleima,Via G.B.Odierna
212.

Ravenna-LibreriaRinascita,Via12Giugno
- Centro di Documentazione, Via Cavour
6 - Biblioteca di Storia Contemporanea,
ViaC.Ricci6.

Reggio Calabria - Casa del Libro, C.so
Garibaldi-Bibliotecadell’Università,Via
Zecca 4.

Reggio Emilia - Libreria del Teatro, Via
Crispi - Libreria Nuova Rinascita, Via
Crispi - Libreria Vecchia Reggio, Via
EmiliaS.Stefano.

Rimini - Edicola Possa, V.le Tripoli 1 -
Libreria J.Book, Via Sirani - Libreria la
Moderna, C.so d’Augusto 28.

Roges di Rende - Biblioteca Università di
Calabria,Via Brodolini.

Roma - Biblioteca Storia moderna e
contemporanea, Via M.Caetani 32 -
Centro Sociale Corto Circuito, Via
F.Serafini 57 - Edicola Proietti, P.za
Cavour (pensilina ATAC) - Libreria
Anomalia, Via dei Campani 71 - Libreria
Feltrinelli Via V.E.Orlando 83, Via del
babuino,LargoTorreArgentina - Edicola
Beccaceci,Via Tiburtina922- Libreria Il
Geranio,ViadeiRododendri17-Libreria
Valerio Varbano, P.za Immacolata 28 -
Libreria Uscita, Via banchi Vecchi -
LibreriaMondoperaio,ViaTomacelli141
- Biblioteca Università Tor Vergata, Via
O.Raimondo8-BibliotecaIIIaUniversità,
Via C.Segrè 2 - Biblioteca Università La
Sapienza, P.le Aldo Moro 5.

S.BendettodelTronto -LibreriaBabliofila,
V.DeGasperi.

S. Margherita Belice - Edicola Murè, Via
Giacheria.

Salerno - Libreria Feltrinelli, P.za
Baraccano.

Sassari - Biblioteca dell’Università, P.za
dell’Università.

Savona - Libreria Rosasco, Via Torino11.
Senigallia - Libreria Sapere Nuovo, C.so 2

Giugno54.

Seregno - Centro Sociale Sintesi, P.za
Risorgimento.

Siena - Libreria Feltrinelli, Via Banchi di
Sopra64-Bibliotecadell’Università,Via
banchi di Sotto 55.

Taranto - Libreria la Biblioteca di Babele,
ViaCavour40.

Termoli -Libreria il Ponte,C.soNazionale
178 - Edicola Meo, Contrada Pantano
Basso, zona industriale.

Torino -LibreriaComunardi,Via Bogino-
Libreria Feltrinelli, P.za Castello -
Libreria Stampatori Universitaria, Via
S. Ottavio 5 - Biblioteca universitaria
Facoltà Lettere e Filosofia, Via Po 19 -
Biblioteca Geografia Economica
Gribaudi, C.so Palestro 5 - Biblioteca
EconomiaeComunicazione,C.soUnione
Sovietica 218 - Biblioteca Politecnico,
C.so Duca degli Abruzzi 24 - Biblioteca
Dipartimento di Storia, Via S.Ottavio20
- Edicola, P.za Statuto 7 - Edicola, Via
ValentinoCarrera119.

Trento - Biblioteca dell’Università, Via
Balenzani.

Trieste - Libreria Tergeste - Galleria della
Borsa - Biblioteca dell’Università, P.le
Europa.

Udine -LibreriaUniversitaria,ViaGemona
- Libreria Cooperativa, Via Aquileia -
Bibliotecadell’Università,ViaAntonini.

Urbino - Biblioteca dell’Università, Via
Saffi - Libreria La Goliardica, P.za
Rinascimento.

Valdagno - Edicola Guzzon, V.le Trento
149.

Venezia -Biblioteca Ist.Univ.Architettura,
S.CroceTolentini191-LibreriaTarantola,
Campo S.Luca - Biblioteca
dell’Università, Cà Foscari, Dorsoduro
3246 - Libreria Cluva, S. Croce197.

Vercelli - Libreria Dialoghi, Via Ferraris
36.

Verona - Libreria Rinascita, C.so Porta
Borsari - Libreria Cortina, Via Cattaneo
8 - Biblioteca dell’Università, Via
dell’Artigliere8.

Vicenza - Libreria Coop.Libraria
Popolare, Via Piancoli 7 - Edicola
Manzoni, C.so Palladio.

VicodelGargano -LibreriaNuovaCultura,
C.soUmberto38.

Villafranca Veronese - Libreria Veneta,
ViaPace4.

Viterbo -BibliotecaUniversitàTuscla,Via
S. GiovanniDecollato1.

Edicole, Librerie, Centri, Biblioteche dove trovare

il comunista

IN SOSTEGNO DELLA NOSTRA STAMPA

Ghiare:Fausto20.000; SanFele: Antonio12.000; Cesena:Massimo25.000;Trieste:
Vincenzo 15.000; S.Donà: i compagni 500.000; Alla Riunione Int.le: Lu 100.000, R.L.
100.000,Vienna80.000,Ri69.000,aut47.000, sottoscrizione225.000;Cesena:Eugenio
25.000;Bolzano:par.com.int.20.000;Imperia:Ornello50.000;TorrePellice:Renato25.000;
Milano:AD250.000,Rr105.000,Se40.000,Pi20.000,sottoscrizioni17.000+14.000+28.000,
giornali15.400;Moncalieri:Paolo25.000;RioSaliceto:William50.000;ReggioE.:Silvio
12.000;Acireale:Carmelo12.000;Milano: i compagni356.000,Gastone15.000;Napoli:
all’incontrodi sabatoOre20.000,Sa50.000,Re20.000, sottoscrizione128.000+10.000;
Milano:giornali7.800+9.500, sottoscrizione684.800, raccolteper spesepostali166.400;
S.Donà: i compagni 200.000+100.000; Alla Riunione Int.le: contributi vari 124.000, Lu
10.000,Re10.000,Ro/Ri142.500.


